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Lettere ricevute da Padre Giovanni Ceriani

D – G
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Lettera originale, 765


Reverendissimo Padre, 


Risolsi di scriverle io, trovandomi nella necessità del Suo aiuto spirituale.


Perché meglio intenda il consiglio che io desidero, le dirò in qual condizione mi trovo ora presente in mia famiglia.


Nel Dicembre scorso è venuto a casa mio fratello, quello che si trovava in America, e fra pochi giorni si sposa stabilendosi in casa della sua amante, qui a S. Giacomo vicino il convento.


Il fratello prima di prepararsi per le nozze ha voluto intendersi benecol papà che stato di famiglia voleva prendersi d’ora innanzi pei suoi ultimi anni.e il papà rispose che si stabilirebbe qui in Convento finchè potrà fare il suo servizio.


Mio fratello non sarebbe contento, perché dice che tanti anni non potrà fare questo servizio; perché la sua età, e poi disse:” La ester ha bisogno anch’essa di mettersi in uno stato di vita “. Le ha proposto di andare con lui in casa della sua sposa che ha la mamma e le nonne; lo pregai tanto,fece di tutto, ma non fu capace a convincerlo. 


Il papà rispose che si renderebbe schiavo della libertà e non potrà più fare a sua volontàe che qui in convento si trova bene. E poi disse:” Quando non potrò più fare questo servizio, mi ritirerò in qualche in qualche altro modo “.


Se, Rev. Padre, l’altro mio fratello più vecchio sposato, avesse giudizio, andrebbe con lui, ma p un disgraziato di testa, che assolutamente non si può vivere assieme; ha fatto tanto soffrire il papà pel pasato, e al presente continuamente.


E così il papà si stabilisce così.


Dimandò a me mio fratello se potessi sacrificare a stare col papà fintanto che le cose si avessero a cambiare; ed io le (gli) risposi di sì, volentieri, sempre colla speranza di essere un giorno libera per appagare i miei desideri


Il consiglio che io ora vorrei chiederle sarebbe questo: se io debba sacrificare nello stato di ora presente, oppure, alla fine di quest’anno, terminata la fittanza della campagna, ed io potrei avere la parte che m’aspetta della della mamma, e costringere il papà che vada con mio fratelloo in qualche altro posto, e chi sa dove, ed io andare in Convento se il Signorevuole?


Faccia la carità, o Rev. Padre, di consigliarmi come il Signore Lo ispira, perché possa mettere in pace l’anima mia. 


Quando fosse la volontà del Signore in qualunque modo mi volesse, io sarei sempre contenta e dispostissima di fare la Sua Santissima volontà.


Aspetterei una risposta se la sua carità vorrà favorirmi


Di salute sto proprio bene, così la mia famiglia. E Lei, rev. Padre, come sta? Si trova bene in quel posto? Come mi dispiace essere così lontana da Lui!


Mi trovo perduta, non so a chi rivolgermi per aiutare il mio spirito con una prola di consiglio. Tante volte ( dico sempre ) mi sfogo con Gesù nella SS. Comunione, parlo a Lui, mi par sempre che abbia a rispondermi qualche cosa; ma io non sono degna delle sue ispirazioni, son troppo miserabile!…


Ora Le chiedo anche la S. benedizione come una sua figliuol, e salutandola rispettosamente, e baciandole la Sacra mano mi firmo


Sua Obbl.ma ed Um.ma figlia spirituale


Ester Da Re


S. Giacomo 4.2.1914
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Lettera originale, 766


Rev.mo Padre,


Ricevei la sua risposta, ma non contenta per una cosetta che lascia di comunicarle nella mia lettera, pensai di scriverle di nuovo per chiarirmi bene nelle mie cose; giacchè la sua carità è sempre pronta ad accogliermi come padre amoroso, pei miei bisogni spirituali.


Lei sa, o Rev. Padre, che pel passato papà ha avuto l’idea di sposarsi e si avrebbe anche sposato se non fosse stato degl’impedimenti che glielo avessero impedito.


Mio fratello che prima di sposarsi ha voluto chiarir bene le cose col papà per lo stato che desideravo apprendere, lo fece, perché si era accorto che conservava ancora il desiderio di sposarsi.


Il fratello che è stato sempre contrarissimo di questi pensieri del papà, si era messo in una tal agitazione ed angustia che non voleva nientemeno più sposarsi e dimostrò in un modo sì straordinario il suo dispiacere da non poterle scrivere, o Padre.


Dice che se il papà dovesse far questo, ritorna di nuovo in America, o in qualche altra parte lontano, e lo abbandona.


Vedendo il papà mio fratello così angustiato, e sapendo di avere questo figlio che a lui corrisponde bene e lo tiene per l’unico suo sollievo, lo tranquillizzò e lo accertò che non farà questo; ma però, le disse, prima di morire; non posso farti giuramento a non farlo.


Adesso mio fratello si è sposato, ma sta sempre in timore per le idee del papà.


Io di quanto mi ha risposto nella lettera ancora non parlai col papà, essendo incerto, su questa cosa.


Parlandone io col (papà) della mia vocazione sono certa che non vorrà impedirmela, ma temo che mancandole la mia assistenza e non trovando altro punto d’appoggiarsi, penserà di sposarsi.


Qual dispiacere proverei, non per me, perché io sacrificherei volentieri, per fare la volontà del Signore, ma per mio fratello!


Dunque, Rev. Padre, lo pregherei della carità di dirmi se devo parlare col papà, o se intanto me ne stessi quieta.


Perdoni del disturbo che le reco e lo prego della santa benedizione.


E salutandolo rispettosamente


Mi firmo obbl.ma ed um.ma figlia


Ester Da Re


S. Giacomo 26.2.1914
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Lettera originale, 777


S. Giacomo di Veglia 8.1.1915


Reverendissimo Padre,


Che dirà del lungo tempo che ho trascorso senza darle mie notizie?


Stava sempre a vedere come andavano le cose di mia famiglia e della mia vocazione, ed ora che posso darle qualche notizia ho il piacere di scriverle.


Di salute ora sto proprio bene. Mi trovo ancora qui col papà presso le Monache di S. Giacomo.


Per direzione alla mia Vocazione fin’ora mi ho servito del R. P. Guardiano dei Francescani Minori di Ceneda ( come si ricorda, Lei stesso me lo additò, per qualche mio bisogno, prima di partirse da Vittorio ).


Trovandomi in balia di me stessa per la scelta del Convento, e desiderando per mia tranquillità, di sapere dove il Signore mi volesse, mettei ogni cosa al pensiero e consiglio di questo Rev. Padre; ed Esso vedendo che ora mi sento proprio bene di salute, ed osservando tutte le circostanze mi consigliò di farmi Monaca delle Benedettine Cistercensi di S. Giacomo.


Spero, Rev. Padre, che anche Lei sarà contento. Io sono contentissima! E anelo il momento di poter entrare; eppoi a quello che fanno i miei superiori io sarò sempre contenta, perché obbedendo a loro son certa di compiere la S. Volontà di Dio.


Il P. Guardiano parlò colle Rev. Madri; sono molto contente, e sarebbero disposte a ricevermi qualunque momento, quanto prima sarò libera dalla famiglia. 


Passando ora alle condizioni di mia famiglia, le dirò con mio contento, che ebbi occasione di manifestare schiettamente al papà la mia Vocazione. Da molto tempo non sapeva le sue intenzioni per lo stato che deve stabilirsi: noi fratelli dubitavamo che serbasse ancora quell’idea di sposarsi, ed anzi io e qualche altra buona persona abbiamo fatto di tutto per far convinto mio fratello alle condizioni del papà; e adesso è proprio disposto che anche il papà si sposi, pure ch’io mi stabilisca nello stato a cui aspiro.


Ma parlando io col papà ho voluto che sinceramente mi dica le sue vere intenzioni. Lo ricercai in tutti i modi, e lui mi disse chiaramente che certe idee del passato le ha affatto abbandonate, ma si procurerà in qualche modo un’assistenza, non volendo impedire in nessun modo alla mia Vocazione, desiderando esso pure che al più presto mi ritiri dove il Signore mi chiama.


Così adesso che ho aperto le cose mie col papà, posso parlarle spesso in proposito, per abbreviare il tempo della mia entrata in Convento.


Vede, Rev. Padre, quante grazie mi fece il Signore in sì breve tempo! Ora che ha incominciata l’opera spero che me la compierà.


Io solo prego e confido! Non dice anche Lei, Rev. Padre, che il Signore esaudirà i miei desideri? Oh, se vi giungessi, qual felicità sarebbe la mia!…


La sua salute come va? Io mi son ricordata tutti i giorni nelle mie preghiere di Lei, e come indegna figlia non sarà da me dimenticato, acciò il Signore lo assista nei suoi bisogni e lo conservi ancora molti anni pel bene delle anime.


Mi firmo a Lei dev.ma ed um.ma figlia


Ester Da Re

Faccia il favore di ricordarmi al Signore.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 789


Fenera di Varese 18.9.’40


Rev.mo Padre Cerini,


In possesso della Sua del 15 c. m. rispondo in merito.


Esatta la sua meraviglia che il Piccinelli ora novenne non abbia ancora ultimata la 1.a El.: però sappia, Rev.mo Padre,  è per causa di salute, che dovette interrompere i 2 anni scolastici.


Ora è risanato completamente come del resto expliciter ha dichiarato il locale medico dopo una accurata visita.


Percio, Rev.mo Padre, mi auguro, anzi ne sono certo che il Bambino, supererà il piccolo esame necessario e possa così iniziare bene i suoi studi, poiché di intelligenza non è privo a quanto sembra.


Quanto alla parte economica-finanziaria, là dove la madre, capisce, non arrivasse assolutamente, mi avvisi che penserò io presso qualche Benefattore di venire tosto in aiuto.


Mi raccomando tanto alla di Lei Bontà nell’esaminare il Bimbo in modo sia ammesso alla 2.a El.


Rinnovo il ringraziamento più sentito.


Mi creda suo pbbl.mo


Sac. Pietro Don Benedetti
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A M D G


Rev.mo Padre,

Finalmente sono arrivato a Como anch’io. Non creda che questo mio ritardo dipenda da ingratitudine o dimenticanza: ho aspettato solo che per lasciar tempo a Lei di ricevermi con miglior agio.


Ne avrà avuto da ricever e da restituir tante delle visite in questi giorni, che se la mia povera persona si faceva avanti l’avrebbe certo trovata od assente od impegnata.


Son dunque qua con Lei, Padre, a godermi una di quelle orette che pur ho gustato tante volte quando si trovava a Vittorio. Ed allora mi dica: come sta, come si trova nel suo nuovo e più ampio ambiente, sotto la nuova e maggior dignità di cui Dio la volle insignito?…


Certo, se io parlassi col Padre Ceriani di sei mesi fa, con quel Padre Ceriani che altro non ambiva che a diventar Curato di Fais o romito di Smarca, non avrei ad aspettarmi altra risposta che questa:” Ho fatto assai meno fatica ad ascendere un anno fa le più alte cime del Cadore, di quella che abbia fatta ora ad ascendere benché tirato e spinto sulla scranna di Priore della SS.a Annunciata “.


Eh, sì, è vero: ma oggi il Padre Ceriani non è più quello di prima perché il Signore non può far le cose incomplete e dal momento che ha destinato Lui per la SS.a Annunciata e la SS.a Annunciata per Lui, vuol dire che già si era impegnato nella infinita Sapienza e Provvidenza di farli molto opportunamente tra loro convenire


Dunque, sta bene, si trova bene, e frutterà anche bene, perché la statua non può stare e riuscire meglio che nel posto assegnatole dal suo artefice.


Coraggio dunque, di che paventa?

Dei molti e delicatissimi suoi uffici, delle relative e sue gravi responsabilità?… Magari io mi trovassi un altro giorno nella mia minuta parrocchia come Lei si trova nella Sua!…

In fin dei conti Ella non ha che il velle e a Dio resta tutto il suo posse. Le pesa forse la grossa croce che il Signore Le ha imposto sulle spalle?…  Si consoli invece perché così si vede che le ha ancor buone. Teme forse di caderci sotto?… Eh, niente paura perché se Gesù la voluto metter Lei a portar la croce, stia certo che allora si è riservato l’ufficio di buon Cireneo.

Ha paura di giungere troppo presto al Consummatum est?…Ebbene, avanti sempre, perché subito dopo di quello verrà anche il glorioso surrexit, non est hic. Pensi sovente al omnia possum …ed al si Deus est pro nobis …ed in fine s’affidi al confidite, filii, Ego vici mundum.


Perciò permetta che ex toto corde et animo sinceramente me ne congratuli con Lei non già per lo splendor della sua dignità, ma invece per saperlo fatto da Dio agricoltore d’una gran vigna ove il suo zelo coadiuvato dalla divina Grazia potrà dare il cento per uno.

Questo Le auguro, per questo prego ed in questo per multos annos. desidero vederla.

Avrei una voglia matta di vederla, ma dovrò tenermi l’appetito fino al prossimo anno in cui se il Signore ci conserverà, entrambi ci abbracceremo.

Qui a Serravalle si ricorda affettuosamente il suo nome da quanti hanno avuto il bene di conoscerlo in quei dodici anni di permanenza, ed il Patronato continua molto bene per la via che Lei gli ha così sodamente tracciato.

Don Andrea pare bene inteso, non manca d’un sol punto ed anche alla mattina prima delle sei è a S. Giovanni.

Io sono in aspettativa della parrocchia di Agliano: ho fatto gli esamini dal 18 del mese scorso, fui approvato, ma insieme con un altro certo Don Agostino Sandro, parroco di Basalghelle, il quale avrà forse la prevalenza perché sta indottorandosi in diritto canonico colla speranza di insegnarlo nel nostro Seminario. 

La decisione è rimessa alla Dataria perché sede vescovile vacante, e mentre mi pesa l’indugio pure mi conforta la speranza che se sarò fatto, lo sarò per volontà di Dio.

Il Prevosto è alquanto raffreddato, ha perso la voce, ma si spera che la possa tra breve acquistare.

Don Angelo è abbastanza pacifico e tira avanti colla sua santa flemma.

Le elezioni politiche mi fanno premere dalla rabbia perché per quanto abbia io gridato nelle adunanze per scuotere e chiamare alla lotta i parroci con un nome nostro, essi per paura di Brandolin hanno decisa una disonorevole astensione, lasciando così grande probabilità di vittoria, non già neanche a Brandolin, ma a Spagnuol.

Tutti ormai sono fatti persuasi, anche secolari, che noi avremmo avuto la vittoria nelle mani, e così… addio collegio!…

Le porgo i cordiali saluti di tutti i miei colleghi, quelli delle mie Suore, ed io baciandole la mano La prego di un memento pel suo carissimo, affettuosissimo, obbligatissimo

Don Felice De Biasi

Vittorio-Serravalle 21.10.1913
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A M D G


Amatissimo Padre,


Avrei voluto dirle una parola del cuore in occasione della festa del S. Natale, ma non ho potuto, fui addirittura appaltato dall’ospitale S. Augusta, S. Floriano ( il cui curato fu mandato economo a Savano ), Fadalto-Duomo, Pieve, fui di tutti sempre, mai un momento libero.


Ora però che mi si concede un po’ di quiete sono presto da Lei a salutarla, a congratularmi per la sua buona salute, a ringraziarla di tanti benefici, a protestarle il mio antico sincerissimo affetto, ad augurarle ex toto corde et anima per il prossimo venturo anno salute perché possa lavorare, grazia perché possa fecondare. Entrambe vengono certamente da Dio, dator optime, perché Ella si ricordi sempre che est modus in rebus e che facenti quod est in se Deus non denegat gratiam, dunque noti bene facenti quod est in se non facenti plusquam est in se.


Ella pianti, i suoi coadiutori irrighino, Deus autem incrementum dabit e per questo il povero D. Felice non mancherà di ricordarla sempre nelle sue deboli preci..


Sono rimasto senza vigna, dovrò ancora lavorare in quella d’altri finchè al Signore piacerà affittarmene qualcuna: sia fatta la volontà di Dio, mi interceda però dal Signore pazienza, prudenza e buona volontà.


Qui niente di straordinario: solo D. Angelo occupato più in Seminario che a Serravalle. 

D. Andrea solo e già stanco del Patronato.

Prevosto insufficiente alle tante e sì grandi esigenze della città.

D. Antonio avvilito per l’azzeramento (?) della sua nomina ad Arciprete di Follina.

D. Gedeone speranzoso in una non lontana promozione.

D. D. Rinaldo, che io vidi ai primi di questo mese, già stanco della sua troppo pacifica comodità.


D. Toja già trionfante arciprete di Fregona.



Carlo Varisco ha il figlio maggiore ritornato di recente dalla Libia gravemente ammalato e lo raccomanda caldamente alle sue preghiere.


Per questa volta basta e mi raccomandi al Signore, ed io rinnovandole i miei auguri e baciandole rispettosamente la mano me le professo


Suo sempre obbligatissimo aff.mo


Don Felice De Biasi


Serravalle 28.12.913
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Rev.mo Padre,


La lontananza del luogo e del tempo non potrà mai scancellare dalla memoria e dal cuore il sentimento di gratitudine pei benefici ricevuti. 

Quindi è con un particolare piacere che io colgo l’occasione della venuta della Livia per inviarle saluti ed auguri, rallegrandomi che abbia felicemente superato il periodo d’una operazione allo stomaco e che attualmente, per quanto carico di anni, abbia ancora mente e forza per poter governare più di una Provincia.


Vorrei esserle più vicino per visitarla di frequente e giovarmene de’ suoi preziosi consigli.


Ad ogni modo stiamoci vicini col cuore e comunichiamo insieme per mezzo della preghiera onde ottenere da Gesù lume e forza per adempiere perfettamente i nostri doveri.


Ella mi benedica e io le bacierò la mano.


Dev.mo


Don Felice


Parroco di Basalghelle ( Mansuè ) - Treviso


16.9.1930
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A M D G


Rev.mo Padre,


Ella vorrà perdonare se non le abbiamo mandato subito la risposta nipote(?), ma in questi giorni, pareva che le si presentasse un posto più conveniente e francamente dobbiamo dirle che abbiamo aspettato una risposta prima di deciderci di darla a Lei.


Ora la risposta l’abbiamo avuta ma non conforme ai nostri desideri, e contemporaneamente a questa un’altra domanda; ma stante le condizioni critiche della nostra nipote e la sua adesione di approfittare del posto offertole, ( come vede nella cartolina che Le occludiamo ), pensiamo fare a Lei, Rev.mo Padre, la seguente proposta: crede Ella che il P. Sommavilla possa aspettare ancora qualche giorno a dare una risposta all’Avv. Pavian di Milano, e noi possiamo intanto occuparci di quest’altra domanda; oppure crede conveniente e doveroso si debba rispondere sollecitamente all’Avvocato?


In quest’ultimo caso, il Rev. P. Sommavilla dovrà rispondere che la ragazza accetta; perché davvero nell’incertezza di un posto, anche apparentemente migliore, ( si tratterebbe ora di andare doma(ni) e impegno presso una Signora in età ) non possiamo farle perdere uno sicuro e che quantunque non corrispondente alle sue e alle nostre aspirazioni per la condizione in cui necessariamente deve mettersi, pure si ci lascerebbe tranquilli perché la sapremmo appoggiata ed una famiglia veramente cristiana e buona.


Concludiamo dunque, se è possibile far conoscere all’Avv.to Padoan la risposta da qui a qualche giorno; ma ai primi della corrente settimana saremo a Vittorio e vorremo da Lei e gliela daremo, se è meglio darla subito sia affermativa, perché come vede, la nipote accetta ed è disposta di fare quanto da lei si domanda.


Il Signore La rimuneri della Sua prestazione, della Sua bontà, e s’abbia intanto i nostri più vivi ringraziamenti.


Dev.mo e obbl.mo


F. I. De Carlo


S. Vendemmiano 14.9.06

9

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 797


R. P. 


La ricordiamo col solito sentimento devoto, e desideriamo che nel giorno del Suo onomastico Le giunga il nostro ricordo. I nipoti sono ancora tutti due sani e salvi; malgrado una ferita riportata da Paolo fino dall’anno scorso, e da altri pericoli a cui furono e sono tuttora esposti.


Sono stati decorati tutti e due, e conservano coraggio ed entusiasmo. 


Il Signore li protesse …. Preghiamolo che la Sua mano stia ancora sul loro capo.


Li raccomandiamo alle sue preghiere.


Come sta? E quando la vedremo?


Ossequi ed auguri.


Dev.


F. I. De Carlo
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Da Milano 21.11.1918


M. R. Signore,


Sono nella tribolazione di spirito, morale. Le angustie interne talora mi assalgono così che temo di ammalarmi come già avvenne la scorsa estate, o temo talora di … 


Sono semplice cappellano, ma confesso e predico alla festa  ( di più non posso ).


Quando dovetti lasciare non per mia colpa quattro anni or sono il posto di assistente ad una Chiesa sussidiaria di una Parrocchia centrale, mi fu giocoforza accettare e per la mamma inferma ( ora morta ) e per altre giuste ragioni ) il posto di cappellano in una Chiesa vicina, colla celebrazione della Messa sempre alle ore 9.1/2, ora infelice per me di una salute precaria, ora, che mi impedisce tante volte di accettare inviti ad uffizi, a funerali fuori Parrocchia, cosa pur necessaria per poter onestamente sbarcare il lunario, e talora quando vi partecipo, bisogna rimanga digiuno più del solito con danno alla mia salute.


Sono stato come le ho detto ammalato per esaurimento in Agosto. Ora sto bene dopo una cura di iniezioni ( sono di costituzione sana ) il mio organismo non è leso a giudizio del medico: sono debole, delicato ).


Ho bisogno di un nuovo posto, in cui la Messa sia più presto, un posto adatto a me, anche moralmente parlando, un posto in cui ci sia del bene da fare, ma piuttosto sistemato, metodico, con qualche predichetta o classe di dottrina alla festa anche.


Io, devoto del Santissimo Crocifisso di Como, pel Quale ho sempre tutti i giorni un pensiero, sotto l’oppressione delle mie angustie, ho pensato di rivolgermi a Lei perché in questi giorni voglia farmi la carità di raccomandarmi al Divin Crocifisso, perché mi strappi da tutte le mie angustie ( non pretendo di non avere la mia Croce a portare, ma certe angustie che fanno dar di volta al …., no ) e perché nella sua Provvidenza, della quale ho già esperimentata più volte l’esistenza e l’immensa Bontà, degnasi ancor una volta di mettermi innanzi un nuovo posto, conveniente. 

Dirà:” Vada dal Vescovo! “.

Padre, non ho proprio nulla nella mia coscienza che mi impedisca un passo dal mio Vescovo. No, Padre, più del Vescovo, io ho bisogno della provvidenza che parli al Vescovo, e perché non mi sento di lasciar la città per plausibili ragioni eppoi perché non tutti i posti vanno per me ( di limitate forze, di una natura timida ) e temo di cambiar in peggio col non abbandonarmi alla Provvidenza.

Preghi il Signore che almeno mi liberi dalle tremende angustie morali e me le tenga lontane, perché nuociono all’anima, al corpo, all’adempimento tranquillo dei propri doveri.

Mi scusi tanto del disturbo che Le vengo  così ad arrecare, La ringrazio anticipatamente con tutto il cuore.

Le sarò grato se mi favorirà di un rigo all’indirizzo: Sacerdote Decio Camillo, Via S. Maria alla Porta, n. 10, Milano.

Accolga M. R. Padre, i miei profondi ossequi.

Umilissimo servo Sacerdote Cappellano

P. S. Mi perdoni se La prego del segreto
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Impresa De Gerardi G. – Quero


Quero li 23 Giugno 1925


Rev.mo Sig. Arciprete,


In questo momento ho potuto abboccarmi con il Sig. Canova e quindi all’istante stesso le riferisco in merito a quanto mi ha chiesto con la sua preg. del 16 scorso.


Il Sig. Canova dice che farebbe il possibile per fornirci le pietre che occorrono, in modo da poter finire pressappoco entro il giorno che Ella avrebbe stabilito purchè gli venga commesso subito il lavoro.


Per quella parte di lavori che mi competono spererei pure io di poterli terminare per il g. stabilito purchè anche io, mi abbiano ad essere ordinati subito.


Però, secondo me, sarebbe un termine un po’ troppo stretto, non per la grandiosità del lavoro, ma bensì per i lavori di falegname, perché per esser sicuri di una buona riuscita di questi non è da credere alla stagionatura del legname che premettono i negoziati, ma sarebbe una cosa molto più saggia che per un certo periodo di tempo dovesse esser ben arieggiato da chi ha l’ambizione di voler vedere una buona riuscita e stabilità del suo lavoro.


Circa la quantità del muro a secco che occorre a sud dell’orto e ad ovest del lato della strada nazionale, si trova elencato nell’ultimo articolo del preventivo, caso contrario le aggiungo ora mc. 30.32 a £ 18 al mc imp. £ 545.76, compreso lo sgombero del materiale.


Unisco a queste mie righe i più rispettosi saluti pregandola pure di ricordarmi alla Sig. Giacoma con i medesimi e mi dico


Suo Dev.mo Servo


G. De Gerardi
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Como 16 Dicembre 1927


Carissimo Padre Ceriani,

Le sono gratissimo delle sue buone parole che mi pareva di avere già sentito in precedenza per telepatia perché so quanto Ella mi ricordi. E’ quanto faccio anch’io e non da oggi.

Appena ho avuto sentore della Sua malattia mi sono recato al Crocifisso a chiedere notizie e, con mia viva sorpresa, ho saputo da P. Meucci che Lei non si trovava a Como, ma costì.

Ho sperato che mi si presentasse l’occasione di passare per Bergamo e quindi di poterla visitare ma finora non mi è stato possibile.

Supplisco colla richiesta frequente di Sue notizie che P. Meucci mi assicura sempre più rassicuranti di modo che mi lusingavo già nella speranza di poterla rivedere qui prima delle SS. Feste Natalizie, ma ora la Sua lettera mi fa ricredere. Me ne dispiace sinceramente ma voglio sperare che la più lunga permanenza valga almeno ad assicurare viè meglio la perfetta guarigione come è nei voti di tutti quelli che Le vogliono bene e sono tanti.

Purtroppo non Le posso ancora dare notizie definitivamente buone dei nostri affari; come Ella probabilmente saprà abbiamo offerto ai creditori il concordato sulla base del 40% garantito dall’Unione Bancaria di Brescia, ma finora non si è potuto raggiungere il numero di adesioni sufficiente a farlo ratificare dal Tribunale.

I creditori, mal disposti particolarmente contro il Sig. Del Bo, vorrebbero di più e chiedono, se l’azienda veramente non può darlo, che la differenza venga corrisposta dagli amministratori.

Io non posso dare un soldo e gli altri, poco su poco giù, idem; i creditori dovranno finire per rassegnarsi.

E poi sarà quel che sarà; speriamo almeno che i miei figliuoli non rimangano sul lastrico ma possano continuare a lavorare per il pane quotidiano. 

E’ inutile che Le dica quanto confido nell’assistenza degli amici e particolarmente nelle loro preghiere perché nelle condizioni attuali non ci rimane che sperare in Dio.

Non posso quindi che pregare di continuare. Da parte mia e dei miei non Le mancherà la più viva riconoscenza.

Le ricambio i cordiali saluti di tutti noi e Le invio sinceri auguri anche di Buone Feste!

Mi abbia sinceramente

Suo dev.mo

G. Del Bo ( da intestazione della lettera, la cui firma è non leggibile )
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J M J C A


11.12.18


Molto Rev.do e carissimo Padre Ceriani,


Rispondo molto in ritardo alla graditissima sua di Novembre. Dacchè sono entrati gloriosamente i nostri Fratelli italiani a liberarci dal duro, opprimente giogo straniero non ebbi un momento di respiro.


L’infierire della febbre spagnola, spaccio popolare e cucina economica in casa Ufficiali ospiti, il mio Compagno per 15 giorni ammalato pur lui della famosa febbre, insomma un tale avvicendarsi di occupazioni da sentirmi veramente stanco ed oppresso. 


Per grazia di Dio però sto bene di salute e posso essere sommamente grato al Signore ed alla mia benedetta Madonna della Provvidenza per avermi scampato da ogni pericolo in quest’anno fatale e salvata questa mia Chiesa e la Casa in modo veramente mirabile.


Immagini se ebbi a soffrire pene morali, nel necessario però all’esistenza non fu mai per mancarmi.


E Lei come sta, mio diletto amico del cuore? Spero bene!


La buona Teresa Le manda riverenti omaggi ed io La ………..


Aff.mo amico


P. Giuseppe M. C. Delser


Superiore dei CC. RR. Ministri degli Infermi


Vittorio Veneto
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Zona Guerra 18.4.917


M. R. Padre,


Compio con alquanto ritardo questo Sacro dovere che la Sua bontà non vorrà rimproverarmi considerando l’attuale mia situazione e l’insolita intranquillità dopo brevi giorni trascorsi in famiglia.


Si abbia la mia alta e sincera riconoscenza per quanto s’adoperò per i miei famigliari e per la gradita benevolenza a loro serbata.


Dal lato mio fui soddisfatto dell’onore di stringerle la mano e ne serberò eterno il ricordo.


Paziente adempio il mio servizio senza quella serenità che mi era abituale prima dell’inaspettato doloroso lutto.


Mi sento quieto raccomandando alle Sue amorose cure tutti i miei cari e sperando sia vicino il giorno di ritornare alle proprie case.


Accolga coi sensi della più alta stima e riconoscenza rispettosi saluti.


Dev.


Angelo Dell’Acqua

89° Fanteria

S. M.

Z. G.
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Reverendo e caro Amico,


Nella vita immemore che io conduco, compreso degli affanni della Patria dopo tanta Vittoria e la fitta notte che involge il suo avvenire per la viltà golosa di pochi poc’anzi ci invocava fratelli e l’egoismo vergognoso di chi mai sazio di materiale potenza, si attribuisce il mondo ed il tradimento di un falso profeta schiavo del dollaro, mi fu di conforto il di Lei biglietto postale recatomi e con gli auguri del sempre gentile amico.


Grazie, grazie! Con ogni affetto io invoco da Dio che Lei che li rivolga sopra di Lei a favore della salute, a beneficio dei suoi amministrati.


Non so dove e quando ci rivedremo. Avevo stabilito un pellegrinaggio patriottico per le “ terre rese sacre dal sangue dei nostri soldati vittoriosi e percorrere i nuovi confini “, ma pur troppo arguisco che è follia. Io speravo in questo anno, motivo per cui mi limiterò alle brevi passeggiate in questi d’intorni.


Avendo poi in questo inverno e specialmente nell’esordio della primavera sofferto molto per reumi, un po’ di pleurite e principio di bronchite, vinte per la prontezza della cura, ho deciso di devolvere i pochi risparmi allo svernamento venturo a Roma.


E Lei sta bene? Andrà a Montecatini? Come ha passato l’inverno? Vedo con piacere che ricorda volentieri Varallo! Io sarei ben lieto di rivederla, ma nella situazione attuale non mi sento di affidarmi ai viaggi che pur sono tuttora malgrado i miei sessanta anni, il più caro desiderio.


Attendiamo gli eventi fiduciosi che Iddio che ci ha concessa la strabiliante Vittoria, vorrà accordarci la sua protezione contro gli affaristi, i gelosi del nostro avvenire contro i falsificatori delle divine sue massime di giustizia e di libertà.


Le stringo con ogni affetto la destra e rinnovandole i miei ringraziamenti più grati, godo di raffermarmi di Lei reverendo caro amico 

l’amico devoto

Dell’Acqua P. ………

Serravallesesia 21.5.919
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Molto Rev. Padre Ceriani,

A lei il mio ricordo dopo alquanti giorni dirà che Le scrivo.


Attendeva la venuta di Pietro, ma fino ad oggi nulla, sono però tranquilla sapendolo a Sicura (?) sano e contento.


Immagini la gioia mia, dopo un anno di forti sofferenze e angoscie, spasimi, oggi siam liberi, hanno scacciati gli infami, e quante benedizioni fanno piovere sui capi dei bravi e cari fratelli, che sciolsero quel laccio che tinto ci teneva oppressi.


Ho sofferto, creda, Rev.do Padre, fui costretta a letto per ben 3 mesi dalla sciatica che s’è ripetuta, e quasi maggiori sofferenze ho subite per la prima! Oggi sono ristabilita, grazie a Dio, e attendo con ansia la venuta di Pietro che spero sarà prossima.


Voglio augurarmi che Lei starà bene, ciò che col cuore desidero.


S’abbia il mio rispettoso ossequio con massima riverenza gradisca il mio saluto


Dev.ma Catterina Della Giustina


Vittorio 23.11.18
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Vittorio 30.11.18


Reverendo Padre,


Aspettavo sempre il ritorno di Pietro ( come Lei lo saprà ) che non si trovava costì, per scriverLe , ma vedendo questo ritardare scrivo per non prolungare troppo.


Ho passato un lungo anno sotto quel dominio barbaro che non potrei descrivere quante ne passai, e che soffersi non sapendo mai nulla di Pietro.

Il presentimento era anche per lui brutto come pur troppo era vero.


Venenro dopo che siamo liberati delle persone che videro proprio lui. Egli dovette soccombere sette mesi d’ospedale per una snodatura alla spalla sinistra che ancora non ha l’articolazione del braccio.


Non Le dico che pensiero per non vederlo arrivare e non so come sia.


Prego Lei, buon Padre, che mi faccia qualche preghiera al SS. Crocifisso, che mi dia forza quando arriva Pietro. Il pensiero che abbia avere la mano inferma , penso che sarà per me un grandissimo dolore, la prima impressione.


Credo che Pietro avrà sempre tenuto corrispondenza, perché anche per Lui, era una persona molto cara come merita. Se da Pietro non seppi mai nulla ch’era ammalato, mi raccontarono quelli che lo videro , lui poverino non voleva farmi sapere, per non darmi dispiacere. 


Ora ci penso molto a quali condizioni sarà?


Spero in Lei e nella Sua bontà di qualche preghiera che il SS.mo mi dia forza di sopportare tutto con tanta rassegnazione.


Dopo aver sofferto un anno non avrei desiderato altro che mi fosse ritornato Pietro bene, ma inutile, contro il destino non si può andare, e non posso far a meno di sospirare.


Ossequi e saluti


Devotissima


Catterina Della Giustina
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Reverendo Padre,


Le chiedo perdono della mia trascuratezza, ma quando si sta facendo una cosa che non si è capaci, la si manda da oggi a domani, intanto il tempo passa e così si manca di rispetto verso le persone benefattrici.


Di salute sono sempre così … così


Riguardo monsignore non ho fatto nessun passo perché m’è venuta in mente un’altra cosa, che di questa avrei bisogno del suo consiglio.


Nutro speranza che la promessa fatta a Fregona si avveri, è così poterla vedere e per avere il suo buon consiglio. E così potrei mettermi un po’ più tranquilla perché quando non si sta tanto bene tutto è di peso, specie quando si è soli.


La prego di ricordarmi nelle Sue preghiere.


Accetti i miei rispettosi ossequi 


Devotissima


Della Giustina Catterina 

Le invio le fotografie come d’accordo.


Reverendo Padre, mi perdoni di tutto.


Vittorio 31.7.33
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Reverendissimo Padre,

In questo momento vorrei essere buona a scriverle tutto il mio grazie e la mia riconoscenza per le preghiere e per quello che mi ha inviato a mezzo della Signorina Adele, sempre pronta a confortare.

Le dico il vero, è l’unica che mi comprende.

Riguardo l’operazione i medici dicono che sarebbe da levare questa cosa e non dicono di più.

Io li comprendo che si preoccupano per il cuore, e così ho deciso di andare avanti fin che posso.

Confido e spero nella infinita misericordia.

Se verrà il momento di dover sottomettermi, spero che Iddio mi dia la rassegnazione. E dico: o morire di una morte, o morire dell’altra, comprendo che non c’è via di scampo.

In questi giorni ho pensato e penso molto alla sua salute. Come ho scritto, spero che il Signore Le dia presto il conforto di ristabilirsi per il conforto di tante anime.

( Fortunati i Comaschi ), qui certo non possiamo dire così: uno perché è giovane, l’altro per le occupazioni, insomma non si può avere nessun conforto per l’anima.

Sono certa che Ella comprende tutto ciò che vorrei spiegarmi.

Anticipati Le invio tanti rispettosi auguri pel suo onomastico. La ricordo sempre nelle mie povere preghiere.

Devotissima

Della Giustina Catterina

Vittorio 14.6.38

Padre, mi perdoni di questo malscritto. Le dico il vero, dopo il povero Pietro, Ella sa, egli mi ha ispirato a far conoscere la mia incapacità. Perdono … perdono …
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Reverendissimo Padre,


Ieri sono stata visitata dal Professor Opocher, mi ha detto che sono una vescica d’acqua e che non può operarmi per il male di cuore.


Mi ha fatto una accompagnatoria da portare al Primario Vassellari, nella quale gli dice che si può levare quest’acqua mediante punture e asciugare con raggi 

( speriamo ) .


Così d’accordo col Primario entrerò in ospedale mercoledì prossimo.


Mi sembra che sia una cosa superficiale, in ogni modo così non posso più andare avanti.


Se potessi con questo scritto dirle tutto quello che mi passa nella mente, mi sembrerebbe di sentirmi sollevata, ma sono certa che Lei mi comprende in tutto.


Mi perdoni, Reverendo Padre, di tutto quello che ho scritto. 

E Lei come sta? Spero benino. Purtroppo comprendo che soffre e soffre in silenzio. Lei acquista tanti meriti e io a lagnarmi, li perdo. 


Lo ringrazio di tutto infinitamente e La prego della sua benedizione prima per l’Anima mia e poi per il corpo, se a Dio Gli piace.


Le invio rispettosi ossequi anche da parte della Signorina Adele, che mi usa tutte le gentilezze.


Della Giustina Catterina 


2.9.38

Per ora nessuna cosa riguardo …
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Reverendo Padre Don Giovanni Ceriani,


Siena 17.11.918


Come dissi in data 27 Ottobre mi trovo qui a Siena in casa dei miei nipoti Rosa . Io sto benissimo e ringrazio Iddio di tanto favore.


Dubito che Ella sia ammalato, oppure che si ha smarita la corrispondenza.


Sulla mia lettera del 27 Le ho descritto il viaggio fatto da Milano a Verona e poi a Siena, da per tutto mi sono trovato bene.


Da diversi giorni sono in relazione con la Cattina , sta bene, uniti i parenti tutti.


Desiderosa vedermi.

Antonio De Negri è arrivato allo stabilimento il giorno 9 corrente.


Io pure aspetto di giorno in giorno per essere richiesto dalla Pref.ra di Treviso per poter andare a Vittorio.


Mia nipote è partita il 13 per Treviso. Essa mi procurerà se mai è possibile detto permesso.


Padre, Le auguro ogni bene, affettuosissimi saluti.


Suo dev.mo Servo


Pietro ( Della Giustina )
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B. D. 


Reverendissimo Padre,


Con molto piacere ricevetti i suoi saluti per mezzo della Signorina Pascuoti da me tanto graditi; son contento che almeno qualcuno ancora si ricorda di me.


Io l’ho sempre nella mia mente, tutti i giorni.


Mi dirà villano più volte, non avendogli mai scritto. Lei, tanto buono, mi avrà la bontà di perdonarmi. Sono sempre pigro per mettermi a scrivere, ora trovandomi qui nel mio salottino, seduto alla mia amata scrivania da Lei regalatami, mi misi di buona voglia, sebbene l’ora è un po’ tarda.


Ringraziando Iddio, io mi trovo ancora al mio solito posto pieno di lavoro e solo; il mio padrone viene a visitarmi solo qualche ora del giorno domandandomi se mi occorre niente.


Non ho parole per ringraziare quella santa Persona che mi ha collocato in quel posto.


Da qualche mesetto nel Patronato mi hanno nominato come direttore del teatrino, dopo aver chiuso la farmacia, vado a dar qualche occhiata ai nostri cari giovani.


Pure nel teatrino abbiamo fabbricato, il muro che si trovava di faccia al salone Fassetta è stato gettato a terra, così il palcoscenico è venuto più lungo e spazioso e abbiamo pure una porticina che entra nel salone, transetto, e una scaletta che va sotto il palco. Il pezzo nuovo fatto viene di una altezza che si può benissimo un grande in piedi e così va bene per vestirsi.


Ma ora abbiamo il pensiero più grande: bisogna pensar di pagare e in cassa ce ne sono pochi. Io faccio di tutto perché abbi da venire qualche cosa di denaro, ma è da pagare il pittore e che è una bella somma, che ha fatto  quattro nuove scene, muratori ecc. Si ha bisogno pure di vestiti e in questi tempi è un affare serio comperare che, come Lei sa, siamo sprovvisti.


Si fa qualche rappresentazione, il pubblico quando entra, se lo fa pagare da cent.mi 50 a trenta, ma lo stesso, siamo in tempo di guerra; la luce costa cara e tutto il resto che viene dietro.


Io vengo a Lei giacchè so che è tanto buono e che non vorrà dirci no, raccomandandomi se potesse provvederci qualche cosa che tutto per noi sarà buono e saremo grati alle sue gentili prestazioni.


Non saprei più dove andare alla questua perché tutti dicono che sono in pelagra.


Di questa lettera che io scrissi non ho fatto sapere a nessuno neppure al Reverendo Padre Don Tito Fromabelli, solo al mio padrone, dott. Oreste Vascellari; così pure nella chiesa manca il sagrestano e così mi tocca correre ogni chiamata facendogli sapere quali siano le funzioni che occorrono in quella chiesa e come si deve fornire.


Dunque si immagini quanto devo combattere. Uomini che aiutino, non ce ne sono più, bisogna adattarsi come si può.


La mia casa, l’ho fornita tutta che come Lei lo sa, sto sopra la Farmacia, sempre scapolo e se Iddio mi conserverà questo pensiero, ci resterò.


Ho comperato pure molti mobili dal Signor Benedetti che ha fallito e ha venduto pure anche il palazzo.


Ora termino senza dargli gli auguri natalizi perché spero risponderci di nuovo per quei giorni. Spero che sarà tanto gentile e cortese di rispondere a questo mio povero scritto e vedrà che noi saremo riconoscenti verso un benefattore simile.


Raccomandandomi una prece pel mio povero padre.


Il mio padrone mi incarica salutarlo per tutta la sua famiglia e specialmente io che sarei desideroso di vederlo e restare qualche ora in sua bella compagnia. 

Prenda saluti affettuosi dal suo aff.mo e umilissimo servo


Antonio Della Libera Masut


Vittorio 9 Dicembre 1916

Aiutante Farmacista

Via Riva 

Vittorio

23

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 820


Amatissimo Padre,


Non avendo forza sufficiente di presentarmi alla gentile sua presenza, sapendo di dispiacere e la brutta parte che io faccio verso di Lei, sapendo che è stato il mio benefattore, vedendo di non adempiere il mio dovere, ed essendo troppo pesante il lavoro di sacrestia, non credendo che fosse tanto sacrificio, ( saltai fuori dal fuoco e caddi nella braggia ).


Devo rinunciare, primo per la salute, secondo per non lasciare in abbandono la mia professione, terzo desiderando di essere libero alla sera e alla domenica.


Lei sarà tanto buono di perdonarmi e tanto gentile d’avvertirmi per qual giorno sarei libero.


Mi perdona di tutto e anticipatamente lo ringrazio.


Suo affezio.mo e umilissimo servo


Della Libera Antonio


Como 10.4.18
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Maggianico 1° Dicembre 1928


Molto Rev.do Padre Provinciale,


Dalla sua lettera apprendo quanto fu ingrata e villana la condotta del Gislanzoni e del padre suo.


Sono stato ingannato!!!


Non è tutto oro quello che splende e per giudicare rettamente di una persona bisognerebbe sapere quello che gli passa in cuore.


Ella è tanto buono che mi terrà per iscusato e coi sensi della massima stima mi dico


Dev.


Sac. Giuseppe Dell’Oro


Parroco di Maggianico
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Lecco 20 Giugno 1923


Rev.mo Signore,


La ringrazio innanzi tutto della buona accoglienza fattami in occasione della mia visita al di Lei istituto.


Ho dovuto ammirare l’ordine, la pulizia, l‘opportuna distribuzione dei locali adattati ai diversi uffici.


Con piacere ho preso in considerazione il suo pensiero della reciproca collaborazione ed anche quello del noviziato per gli assistenti quantunque riesca un po’ costoso.


Vuol dire che si potrà anche ridurre le spese riducendo il tempo di prova, ovvero facendo lavorare gli aspiranti, oppure con qualche concorso da parte di qualche anima buona.


Con devoto ossequio.


Dev.


Sac. Dell’Oro Salvatore
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Orfanotrofio Maschile


Alessandro Manzoni


Lecco 18.IV.24


Rev.mo Sig. Priore,


Ieri sera di ritorno da Milano ho trovato la gradita sua lettera.

Io farò di tutto per persuadere il Gadda Giuseppe che abbia a portarsi da Lei stabilmente assicurandolo che il lavoro non è soverchio, che il posto sarebbe adatto per lui. Ma desso non sa prendere una decisione, si fa prezioso, almeno si decidesse di voler parlare con Lei di presenza credo che più facilmente si accomoderebbero le cose.


In quanto al Riboldi, pregato da lui stesso, gli ho rilasciato la dichiarazione.


E’ davvero uomo di buoni principi, d’animo generoso, ma un artista e vive un po’ di poesia, riesce alquanto instabile.


Purtroppo il trovare Istitutori adatti è un continuo problema e di difficile soluzione, non possiamo che pregare il Signore che provveda alle opere sue.


Col più fervido augurio di una Buona Pasqua la riverisco.


Sac. Dell’Oro Salvatore
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Lecco 25 Aprile 1927


Rev.mo P. Gio. Ceriani,


Il giovane Riva Battista che aspira collocarsi presso i Figli di Maria a Monza onde poter essere assunto in servizio ovvero far parte della Congregazione, mi prega di scrivere a Lei per ottenere il buon servito pel tempo che fu a Como come glielo ebbe a rilasciare altra volta.


Povero giovane! Mi fa compassione, non è cattivo quantunque un po’ instabile.


Mi è cara l’occasione di riverirla.


Dev.


Sac. Dell’Oro Salvatore


Il Sig.r Battista Riva in tutto il tempo che rimase presso questa Congregazione quale Aspirante Religioso Laico diede prova lodevolissima di capacità in tutti gli uffici a cui fu assegnato e di laboriosità e condotta morale inappuntabile.
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Sesto S. Giovanni 17 Nov. 1905


M. R. P.adre,


Dalla sua cartolina mi pare che Ella non si ricorda di quanto io e Lei siamo rimasti intesi:” … di questo poi non le faccio nessunissima colpa, perché so benissimo cosa voglia dire trovarsi in certe circostanze.


Io e Lei siamo rimasti intesi che io avrei celebrato pel povero Sig. Parr. N° 30 Messe da £ 1.50, uguale quindi a £ 2,5 che ha lasciato nelle sue mani il pagamento della libreria o scanzia. Orbene le S. Messe sono già state tutte quante celebrate e precisamente ieri ho celebrata l’ultima, avendo io avuta la premura di farne celebrare qualch’una da un mio confratello in quei giorni in cui ero impegnato.


Lei, quindi, deve a me £ 45. Ma io tengo la libreria che dai falegnami le venne attribuito un valore che va dalle 20 alle 30, ed in usando dell’ampia libertà concessami, credo giusto il valore di £ 30. 


Resto pertanto creditore ancora di £ 15, che potrà mandarmi  quando crede. 


Stando così le cose, quale ricevuta posso fare?. Mi risponda con qualche bigliettino spiegandomi meglio le cose.


Intanto le dico che sto bene e Lei?


Le domando scusa se ho tardato un po’ a risponderle, ma come si fa, siamo in tempo di missione.


C’è qui P. Montoli che caramente la saluta. 


Riceva intanto i miei più rispettosi saluti e li ricambi presto.


Dev.


D. Angelo della Vedova
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J M J


Bonitas …


Molto Rev. e car.mo P. Ceriani,


Aggiungo due righe al ringraziamento che Le manda il V. P. Superiore per la generosa elemosina di Messe invitaci, di cui Le siamo oltre modo riconoscenti.


Le mie povere parole hanno altresì uno scopo d’interesse spirituale:” Alter alterius onera portate “ dice lo Spirito Santo, di cui oggi celebriamo la solennissima Festa, ed io raccomando al mio car.mo amico e Fratello il P. Ceriani . di raddoppiare le preghiere pel suo povero amico e Fratello Certosino.


I miei Venerandi Superiori Maggiori mi hanno posto, come si suol dire, dalla graticola sulle brace … m’hanno tolto l’ufficio di Procuratore per affidarmi quello di Vicario di questa Casa. Per fungere bene tale officio bisognerebbe essere ben forniti di due cose principalmente: d’un buon corredo di virtù e di scienza Certosina .. ma ahimè! Mi riconosco deficientissimo dell’una e dell’altra!…


Che fare pertanto in simili distrette? Inviare alla Gran Certosa la mia povera rinuncia? Sarebbe stato inutile!… E perciò non mi resta altro che confidare nel buon Dio e nell’assistenza dello Spirito Santo, che in necessariis non deficit … e raccomandarmi alle preghiere di quelle buone persone che mi amano nel Signore, affinché mi ottengano dal Cielo lumi e grazie per riuscire, almeno in qualche modo, ad essere modello dei miei car.mi Confratelli, quale dovrebbe essere il Vicario Certosino.


Nel mio ufficio attuale ho la sorte di avere un grande aiuto nel mio P. Superiore, il quale fu Vicario per due anni nella nostra Certosa d’Inghilterra; sicchè Egli, con una pazienza veramente da Fratello, mi aiuta, mi avverte sul da farsi, mi ammonisce ne’ miei molteplici sbagli … e perciò trovo in Lui, dopo del mio benedetto Condottiero Gesù, via, verità evita!…Un altro immenso conforto esperimenta l’anima mia in tale officio, quello cioè di far vita in cella, a cui ho sempre sospirato dacchè per ragione d’officio aveva dovuto molte volte uscirne anche per una giornata intera.


Preghi dunque tanto per me, car.mo Padre e venga, venga presto a trovarci che anche il mio V. P. Superiore desidera assai di fare la sua personale conoscenza.


La lascio nell’amplesso de’ nostri Celesti amori, Gesù, Maria e Giuseppe e nella infinita carità dell’Eterno Padre e dello Spirito Santo.


Aff.mo 


Fr. Gabriele M. G. Delser
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Caro Padre Ceriani,


Ho letto con sommo piacere quanto fu bene accolto il suo insediamento a Parroco del S. Crocifisso in Como, e mi congratulo della sua meritata traslazione ad una Cura d’anime così distinta, che ti offrirà largo campo al tuo zelo, che io, prima di ogni altro, potei scorgere in te, ancor giovinetto.


Ma la virtù giovanile si è poi corroborata nella lotta che per te pure si scatenò accanita, coll’intento di abbatterti e annientarti, ma che tu superasti, protetto dalla forza divina e dalla vergine benedetta.


Augurandoti un ministero fecondo di frutti spirituali e di meriti e pregandoti di un fervoroso memento per me al tuo S. Crocifisso.


Aff.mo


Mons. Giuseppe Del Torchio


Prev. Parroco di S. Marco


Milano 11.10.1913
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Reverendissimo Padre,

Che dirà al ricevere questo mio scritto? Forse, e non a torto, dovevo farlo prima. Che vuole!? Ne abbiamo passate tante dalla morte del povero babbo che a scriverle tutte, non avrei fatto altro che amareggiarle l’animo, sapendolo buono e affezionato alla nostra famiglia.


Ora la guerra ha fatto ancora di più; ci ha sbalestrate lontane dal nostro paese, dalla casa nostra, e Dio sa se questa con tutte le cose nostre potremo più trovare.


Da due mesi, con mamma e sorelle, si troviamo a Milano e solo da un mese occupate come scrivane in un ospedale militare; mamma, povera vecchia, tutto il giorno a casa. Fortuna che ora, ci si trova in una buona famiglia e mamma se la passa alla meno peggio, basta però non pensare troppo a quello che abbiamo lasciato a casa, alla nostra Vittorio.


Oh! Come vorremmo averla qui un qualche momento per raccontarle tutte le nostre disgrazie, tutto il nostro soffrire.


E Lei come sta, Padre?.. Speriamo bene.


Mamma pure e ci possiamo chiamare ancora fortunate, sta proprio bene e così di noi.


Dica, Padre, potremo contare su una sua visita? Questo ci farebbe piacere, Le racconteremo tutte le nostre vicende, tutti i dolori passati e presenti.


Noi per il momento non ci possiamo muovere perché occupate anche alla Domenica, se però potremo avere un permesso e le giornate si faranno più lunghe e più buone, verremo anche noi a salutarla,


Per intanto accetti i saluti più cordiali da mamma e sorelle non che ossequi da


Maria de Luca


Milano 9.1.18

Via Cerva n° 19, Casa Sig.r Ragguzzoni
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Reverendissimo Padre,


Questa mattina ho ricevuto la Sua lettera, questa sera il libretto a mezzo del Sig. Bottari. Grazie, Padre! 


Nella Sua di stamane, mi dice di aver provato dispiacere pel mio lungo silenzio; ebbene, non mi conosce più? 

La sua lontananza mi fa soffrire in modo da farmi mancare anche al dovere che convenienza richiede, specie presso chi non potrò giammai dimenticare!… Che cosa vuole? Non so rassegnarmi; specialmente adesso che avrei maggior bisogno di Lei!

Sto benino, mi dice ancora, e la nuova cura intrapresa mi giova molto … Come mi conforta il sentir ciò, ma poi? Povero Padre!…

Adunque Le dissi di aver assai bisogno del Suo aiuto e dell’opera Sua … Certo! Poiché da otto giorni sono in possesso della casa Trojer …. E, abbenchè ne sia contenta, mi trovo avvilita assieme per vedermi tutta sola, senza aiuto d’alcuno!

Invochi lei, Padre, lo Spirito Santo acciò La illumini a conoscere quale sia la volontà Sua, cioè se debbo andare io ad abitare colà affittando le case dove mi trovo, oppure mettere mano subito all’opera che Lei conosce … 

Bisogna però che Le premetta queste due difficoltà: sarà prudente presso i parenti e paesani ch’io ceda tosto quel locale per fare ciò che Lei sa? Poi, come fare senza ricorrere al Parroco?… Lei sa ch’io non ho la forza di sopportarlo, perché anche solo la sua presenza basta per inquietarmi e poi … e poi …

Vede come sarebbe necessario che Lei fosse ancora qui; ma già è inutile ch’io mi rammarichi, mi sforzerò di fare la volontà di Dio seguendoli consiglio che Lei non ricuserà di darmi.

Immagino che vorrà ora sapere il prezzo del suddetto acquisto: per £ 24500. Che Le pare? Lire 2500 le ho consegnate come caparra. Lire 9000 le consegnerò il giorno del contratto, che sarà presto, il resto alla scadenza dei libretti che Lei sa.

E sa, Padre, a chi mi sono rivolta per fare quest’affare? Al Sig. Contuso. Che vuole? Ho dovuto fare di necessità virtù. 

Spero mi avrà compresa in ogni cosa, ed ora aspetto la sua risposta.

Augusta si unisce a me per salutarla, e domandarle la sua benedizione.


Umiliss. Di Lei serva

E. De Mori

Vittorio 27.11.913
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Mio Reverendissimo Padre,


Questa mattina venne il Signor Bottari per domandarmi s nome Suo, notizie della mia povera Augusta. Ma, come posso essere sincera con tutti? Oh, se mi fosse ancora Lei vicino sentirei di essere più forte alla prova!… Mi manca tutto!… 


Augusta da 52 giorni si trova in una continua lotta con la terribile malattia, ( la tubercolosi ). I medici non li capisco più! Or mi danno da sperare stante la costituzione forte di Augusta e ora no.


Che Le dica lo stato dell’animo mio non è inutile, poiché Ella mi conosce … Oh! Se la Madonna la facesse guarire come ha guarito me!… A nostro conforto le fu portato per ben due volte la SS. Comunione dal Parroco! Ma, Padre, che povero Parroco e per gli ammalati e per i sani!…


Che povero Don Abbondio!… come mi accresce i dolori, le angoscie dell’animo al solo vederlo!… Mi perdoni il Signore di ciò ma il dirlo a Lei mi solleva!


Augusta mi chiama ed io chiudo questa mia ossequiandola e ringraziandola della sua sempre premura a nostro riguardo.


Preghi per noi e ci benedica sempre.


Dev. serva


E. De Mori


Il 30.1.14

Padre, La prego di non farsi capire da nessuno della malattia di Augusta. 

Lei mi capisce …
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Reverendissimo Padre,


Io non l’ho mai dimenticata, eppure sono così silenziosa! E’ la mia malinconia che mi rende più villana.


Come sta ora, padre, dopo tanto suo lavoro? 


In questi giorni La ricordavo più di ogni altro, perché la vedevo a lavorare e a lavorare.


Ed Augusta? Oh, povera Augusta mia!… Aspetto con ansia la terza relazione mensile. Come possiamo sperar bene, se ha sempre qualche malanno? 


Per esempio, Padre, di quei terribili mali di capo che continuamente la torturano, pare a Lei che si possa starne contenti?


Il medico direttore ritiene che debba essere per scarsezza di sangue al cervello. La dottoressa invece, ed io sono del parere di questa, dice che deve dipendere dal fatto del cattivo funzionamento dei reni.


Siccome l’orina è scarsissima, invece di venire dai reni eliminata si sparge nel sangue, dando così origine ad una specie di avvelenamento.


E se, Padre, mi compatisca e mi lasci dire: e se fosse un principio, un preludio di una emengite tubercolare?


Povera Augusta!… Senta, Padre, io sarei a pregarLa che andasse al più presto a trovarla, e, se vedesse necessario di toglierla di lassù, me la tolga!..


Augusta deve soffrire tanto, tanto ed il pensiero che essa si trova la tutta sola … lontana … lontana … mi strugge e quasi quasi La pregherei di andarmela a prendere addirittura …


Se fossimo in altri tempi, partirei subito e mi stabilirei a Como con Augusta. Ma come fare. Denari non ce ne sono e con le case non si mangia, specie con le mie che non mi danno interessi.


Basta, Augusta ed io siamo sotto la Sua protezione, Padre, non ci abbandoni, ci aiuti.


E se Augusta Le dicesse d’essere disposta di venire a casa, lo faccia, sì lo faccia, Padre! Oh! Se potessi essere vicina alla mia Augusta! Potessi essere colassù assieme! Sentirei meno la pena, il dolore di vederla soffrire!…


A mezzo del Rev. Parroco di Torre di Mosto, cioè del nostro ancora attuale Mansionario, Don Andrea Zanardo, Le mando £ 500.


Lo so che è poca cosa, ma credevo facile trovarne quando volessi. Ed invece? Spero però fra non molto trovarne altre 500 ed allora le farò tosto spedire, se ci sarà il bisogno, cioè se Augusta guarirà, se verrà a casa, o altro …


Se Le parlassi direttamente invece che scriverLe, Padre, quante cose Le direi …. Ma m’accorgo d’essere lunga. Periò mi perdoni e voglia benedire l’umile


Di Lei serva


E. De Mori


Vittorio 10.4.915
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Reverendissimo Padre,


Sento con dispiacere che Ella sia ammalata! Povero Padre! Era da dirsi che dopo tanto lavoro succedesse così! I Superiori sono tutti uguali: sanno raccomandare agli altri e non sanno curare se stessi. Si faccia pertanto coraggio, il coraggio è un potente farmaco specie per Lei, Padre.


Io pregherò tanto il Signore  acciò possa guarire senza andare a Montecatini.


E di Augusta? Lei dunque mi dice che appena sarà libero de’ suoi disturbi andrà a trovarla?  Per carità, Padre, si riguardi, si curi bene prima, e sebbene io abbia un gran desiderio ch’Ella effettui tale visita, pure L raccomando di accertarsi d’essere prima ben guarito.


E, quando fosse là, Padre, interroghi, osservi, faccia come foss’io con la mia povera Augusta. Quello che mi rincrescerebbe si è che non trovasse colà il medico direttore che in questi giorni trovasi a Roma e che poi doveva lasciar partire la  dottoressa. 


Si faccia poi dire quanto tempo dovrà ancora fermarsi lassù, ed abbia la pazienza e bontà di dirmi presso a poco quanto danaro mi occorrerebbe fino a guarigione completa della povera Augusta, e ciò per mia norma. 


Quanti disturbi Le do, n’è vero? Ma c’è Chi, Padre, Lo ricompenserà bene per me!


Quello che più mi preoccupa e mi fa stare in una continua pena è la paura che Augusta m’abbia a morire lassù senza più vederla!..


Mi compatisca, Padre, mi metterò un po’più in calma quando Lei l’avrà vista, le avrà parlato e si sarà assicurato di ogni cosa.


Colla speranza di saper Lei pure ristabilita Le porgo i più rispettosi ossequi


L’umiliss.ma ricon.ma serva


E. De Mori


Vittorio 15.4.915
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Veneratissimo Padre mio,


Di meglio la Madonna non poteva disporre che Le venisse ordinato di godere un po’ di quiete della montagna. Benissimo, tanto più che a Lei piace e che ne sa gustare le naturali bellezze. 


Ma io … mi permetta e mi compatisca come sempre, quel dirmi di toglier Augusta di lassù dove con vivo interesse si prestano ad ogni cura, dove viene curata con paterno amore,dove insomma l’hanno curata nei primi periodi, che speriamo siano stati i più burrascosi, mi pare … devo dirlo? Una indelicatezza, dico, perché, per quanto capisco dalla corrispondenza del Dott. Sembra si sia preso la responsabilità sull’ammalata con impegno, mi spiego? 


Questa è la mia idea ma Lei parlando con Augusta, poiché solo lei può meglio giudicare dal come viene curata, capirà ciò che io non veggo o non comprendo.


Domenica dunque 2 corr. io l’accompagnerò … Le sarò sempre vicina e quando sarà giunta là con Augusta, oh! Allora le sarò più vicina ancora!… 


Potessi davvero essere colassù anch’io!.. se sapesse!… sono così impressionata, perché appunto domani o dopo arriverà un Corpo d’armata; si figuri che vanno già per le case domandando e volendo appartamenti e scuderie ecc. 


Il pensiero della guerra mi strazia l’animo!.. Ieri, si figuri, è venuto da me un Maggiore col suo seguito perchè le cedessi la casa, meno la stanza dove dormo io, con le annesse adiacenze. Non Le posso descrivere il mio dolore!.. Chissà quanto vicina sarà la mia fine!…


Non dica niente ad Augusta e Lei mi benedica e preghi per la Sua 


Umilissima serva


E. De Mori


Vittorio 28.4.915
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…………………


serio questa mia frase e senz’altro si accomiatò da me con queste precise parole: Vado e ti ritorno la tua libertà e la tua felicità.


Padre mio, io non vado più avanti, dico solo che tanto fu grande il mio dolore, che perdetti perfino la mia consueta presenza di spirito e non mi capisco più altro.


Augusta entro brevi giorni verrà con Basilia a Como per trovare il suo fidanzato. Sulla opportunità o meno del viaggio da sole in questi criticissimi momenti e per trovare il fidanzato, lasciamo passare, solo penso che durante il suo soggiorno a Como forse verrà anche da Lei.


Nella certezza che Augusta suoni con Lei una campana, ho voluto io pure suonare la mia appunto perché più equo sia il Suo giudizio.


Io non so in che modo possa scusarmi per questa melanconica elegia, mi creda pure, Rev.do Padre, che quando si ha il cuore gonfio per il dolore, si ha bisogno di uno sfogo, specialmente con persone tanto care e dalle quali sono perfettamente conosciuta.


Certa perciò del Suo perdono, rinnovo i miei più sentiti rallegramenti per la Sua riacquistata salute con gli auguri di perfetta continuazione mentre con la più alta stima rispettosamente ossequio.


La di Lei devotissima 


E. De Mori


Vittorio 30.9.917
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Reverendissimo Padre, 

Dal 9 Novembre 1917 mi trovo profuga a Torino. Sono stata e sono tuttora in pena per la povera mia sorella Rechele che temo sia rimasta a Vittorio tutta sola, poiché suo marito doveva il 5 dello stesso novembre presentarsi al Distretto di Treviso.

Appena giunta qui, feci subito le mie ricerche per mezzo: Ufficio informazioni, Croce Rossa. Dopo 15 giorni ricevetti un avviso che mio nipote, caporale Bottoli Augusto, 133 Fanteria, 10 Compagnia, è stato prigioniero nel combattimento del 6 Novembre 1917 e poi più nulla di nessuno.

Ora dai giornali so che a Como giungono spesso convogli di invalidi prigionieri in Austria.

Il mio pensiero fu di rivolgermi a Lei, pregandoLa di un favore grande, cioè se potesse informarsi se fra i suddetti disgraziati ci fosse il povero Augusto.

Desidererei sapere oltremodo come va, Padre, la Sua salute.

Tutto ciò che vorrei e che dovrei dirLe, lo tengo nella penna, fiduciosa che, dopo guerra, cioè prima di far ritorno al mio caro paese, passare un momento al Santuario del SS. Crocifisso di Como.

Con gli anticipati ringraziamenti riceva i miei rispettosi ossequi.

Umiliss. Serva

Emilia De Mori

Torino 8 Maggio 1918

Via Madama Cristina, 77

Torino 77
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Reverendissimo Padre,


Quanto pagherei per poterLe parlare! Dio mi ha ripreso gran parte dei miei beni. Volle perfino privarmi d’un affetto pel quale tanto ho sacrificato.


Ed ora, adagino, adagino mi sta prendendo il beneficio di poter vedere la luce del sole. Da circa un anno non posso uscire di casa senza gli occhiali neri.


L’assicuro che questa croce è la peggiore che Dio volle darmi. Ho dei momenti disperati.


Nella mia solitudine penso sovente: Potessi vedere il Padre prima che i miei occhi si chiudano per sempre! E, devo dirlo? Avrei quasi destinato di venire a Como con la buona Adele Berretta. 


Allora Le potrei dire tante cose che scriverLe non le so e che morirei contenta dopo d’essermi spiegata con chi mi comprende.


Da circa due mesi sono rientrata nella mia casa in Via Cavour 19.


Ma Lei, padre, come sta? E’ andato a fare qualche cura in quest’anno? 


Nella speranza di saperLa in buona salute La riverisce 

l’umile di Lei serva

E. De Mori

Vittorio 26.9.1919
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Vittorio 13.7mbre 1906


Io sottoscritta confesso di aver ricevuto dal Sac. Giovanni Ceriani £ 165.00 

( Centosessantacinque ) per esecuzione del ricordo marmoreo in onore di D. Biagio Perer def.o Curato della Pieve, e collocato sulla parete laterale della Chiesa di S. Andrea.


In fede


Eugenia De Mori
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Sia lodato Gesù Cristo.


Molto Rev.do P. Ceriani,


Ecco che mantengo la mia promessa che se non morivo, le avrei scritto ancora.


Mio Rev.do Padre, se le fossi vicina, se potessi avvicinarla come le aprirei tutto il mio cuore avendone un sommo bisogno: mi parrebbe di aprire il mio cuore ad un vero amico che mi comprende e dal quale otterrei forza e conforto: si vede che è la volontà del Signore che sia così tribolata ecc., che non abbia alcuno di guida o di conforto: non sono compresa. 


Se sapesse quanto io soffra per ciò; il tutto passa fra il Signore e me: più di qualche volta temo per ciò, temendo d’essere fuori di strada. O che Gesù vuole così. Se potessi aprirle il mio cuore quanto volentieri lo farei. Mi parrebbe di trovare il consigliere e l’amico della mia infanzia.


Che bei giorni erano quelli appoggiati da tante rosee speranze, sebbene le spine non mi mancavano.


Ma, pensavo giusto ieri che una volta Lei mi domandò se il calice che mi stava preparato lo avrei bevuto ma tutto fino alla feccia.


Sì! Io Le risposi ingenuamente e con semplicità, ma io allora non conoscevo la vita e di quai triboli e spine circondata l’esistenza in questo mondo. 


Non tiro mica via le labbra dal calice, Padre, ma tante volte mi sono lamentata e tante volte ho rinfacciato al Signore di quanto mi fa soffrire. Erano momenti che mi pareva quasi di perdere la testa pel dolore.


Oh! Padre, se potessi aprirle il mio cuore, qual conforto ne avrei. Mi parrebbe di trovare un cuore di vero Padre, ma Gesù ha voluto così: che fossimo così distanti ed allora così sia.


Per lettera non mi fido e fare il viaggio è troppo caro ed io non posso, e tanto meno di incomodare Lei, Rev. Padre.


Vuol dire che, quando Lei vede una croce, faccia conto di vedere me inginocchiata e stretta ad essa con tutte e due le mani, sebbene  la natura non vorrebbe ed io, quando vedo il tabernacolo santo, dove c’è Gesù, farò conto di vedere Lei, suo sacerdote e rinnoverò il proposito di pregare l’uno per l’altro come ci abbiamo promesso; fino a quel giorno che andremo lassù.


Che non abbia poi per termine il Cielo questa via? 


Padre, posso sperare il Cielo, quella bella Patria: una volta mi bastava uno sguardo al Cielo per riempirmi di conforto e di luce, ma ora le ali dell’anima mia sono tagliate non ho più, non posso più volare in alto. 

Cosa Le ho detto: mi pare di aver detto tutta la verità

Scusi e mi perdoni.

Volevo farle gli auguri per S. Giovanni, ma penso che il suo Santo non è questo, ma quello che viene dopo Natale. Così le faccio tanti auguri perché è la festa del suo Santo Padre S. Girolamo. Questa caro Santo lo benedica, lo protegga sempre, lo faccia santo.

Faccia la carità di raccomandarmi a Gesù e a Maria che io molto indegnamente lo faccio per Lei.

Termino, Rev.do Padre, perdoni e prego gradire l’umile mio ricordo per Lei sebbene sono tanto indegna. 

Spero che la sua salute sia buona come glielo desidero di cuore.

Io sono fuori pericolo per riguardo il male che mi manacciava ( la tisi ), mi pare sia una grazia della Madonna che si mostra sempre così buona con me, sebbene io non sono degna di un suo sguardo.

Questo Maggio mi venne un assalto al cuore, che credevo fosse l’ultima per me, ci sarei partita con rassegnazione e con calma. Ero da pochi giorni battezzata con un nuovo battesimo che credo l’anima mia fosse stata mondata e così sarei partita meno impura, per essere presentata davanti al Divino Sguardo, ma il Signore mi ha lasciato a lottare ancora in questo mondo così brutto, così brutto.

Preghi per carità affinché il Signore retenga lontano da noi il peccato e Scusi del brutto scritto; è la carta che sorbe l’inchiostro, non s’offenda perché sono tanti tanti i pericoli di perdere l’innocenza, l’anima e Dio



Scusi del brutto scritto; è la carta che sorbe l’inchiostro.


La riverisco rispettosamente.


Sua sempre quale figlia spirituale indegnissima


Annetta De Nardi


20 luglio 1921
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S L G E


R. P. Ceriani,


Così sia se il Signore vuole così.


Mi dispiace dell’averla disturbata, mi perdoni. Se posso oggi mi confesso dal Superiore dei Frati di Ceneda.


Ha ragione, sì, Padre, che con l’umiltà si supera tutto, ma io umiltà non ne ho neppur segno. Procurerò da qui in avanti di conoscerla per acquistarla.


R. P., mi dice il perché non sa come io sia uscita di S. Giacomo?


Non potevo vivere, cercai di uscire solo per entrare in un altro Istituto di stretta  osservanza, ma la mia salute si era ridotta all’esaurimento, non mi permise di farla, così fui costretta starmene qui in casa.; soggetto questo di continue mortificazioni ed umiliazioni continue, non solo in casa, ma pur da quelli del paese. 

Così sia. Gesù mi …………………………..affinché un giorno sia più gloriosa la mia corona lassù in Cielo.


Pedoni, Padre, se nella mia ultima lettera, ci ho forse dato cattiva impressione e cativo esempio.


Quando feci quello che ho fatto ( salto due righe di difficile lettura perché sbiadita la fotocopia ) …di dolore e di umiliazione che non ne potevo più. Ringraziare il Signore che non ho fatto peggio.


Il Vescovo mi aveva detto di vivere da monaca in casa; ma io ora sentendomi meglio volevo ascoltare la voce del Signore. Così sia.


Non mi parli, no, di S. Giacomo: io non vi entro più, quantunque potessi rientrarvi. Non mi nomini più perché mi ritorna alla mente certe cose per cui ho tanto sofferto e …. per di più la mia salute.


Il Rev.mo Superiore è lui che mi consiglia di non dar ritorno. Il suo scritto ed i suoi consigli li serbo sempre per ricordo.


Dai voti mi sciolse il Vescovo col mezzo di altre Religiose di S. Giacomo, contrarie a me. Non mi faccia nominar niente perché è meglio seppellir tutto nell’oblio.


Quando sono ritornata il R. M. Prevosto fece loro una paterna solenne: il mio Superiore: io ci entrerei col mio onore tutto intiero ma punto per questo non ci vado: quella vita non è fatta più per me. Ed io non ci entro più. 


Queste cose le dico a Lei soltanto perché so che è prudente e poi brucerà il tutto.


Cosa vuole, R. P. Ceriani, il Convento è un altro piccolo mondo!

( Tre righe che non si possono leggere causa la fotocopia del tutto sbiadita )


Ma devo con gran mio dolore attendere pure l’assalto ed essere esposta ad ogni sorta di gente.


S’immagini quanti insulti mi tocca inghiottire: ma a casa mia non ci hanno nessun riguardo per me; ed io devo pur attendervi per sentirmi addosso in casa continui rimproveri e per tener se si può la pace in casa..


Se fossi più libera potrei fare più bene.


Il Signore mi perdoni e gli domando misericordia.


Mi benedica.


In degnissima sua serva


Annetta de Nardi

Perdoni se ho pensato di mandarle francobolli. Lo ho fatto perché mi vuole tutta la mattina per andare a prendere il vagli. Scusi: preghi per me. La ringrazio tanto delle preghiere fatte per me: io pure contraccambio. Il Signore mi faccia degna di essere esaudita.


In degnissima serva


Annetta de Nardi


8 Settembre 1922

Ho procurato pure di radunare delle giovani per insegnare loro canti per cantare in Chiesa, così il mese di Maggio riuscì più solenne. Ho cantato pure io con loro. Io l’ho fatto per ringraziare la Madonna della salute che mi ha ridonato: e che spero mi dia il restante per ottenere dalla Vergine SS. tutti gli aiuti di cui ho bisogno.


Ma ci vorrebbe star dietro a queste giovani per terminare l’opera incominciata.

Mi dico che anche qui posso fare del bene; ho procurato di farne: sono stata un po’ di tempo Maestra di Dottrina Cristiana insegnando la dottrina ai bambini da mettere alla prima Comunione. Passati di Comunione, leggevo loro tutte le feste la preparazione ed il ringraziamento per la Comunione: mi sarebbe piaciuto continuare. Poiché si è ammalata la mia madrina, non potei più farlo e così perdetti il posto.


Ho lavorato tutte le Domeniche ad aggiustare paramenti di Chiesa e metterli in ordine; così qualche ora durante la settimana, così i paramenti di S. Giustina e dei Frati di S. Giovanni li ho aggiustati tutti io. La S. Messa preparato(?)  il possibile … tutti i giorni, così la … SS. Sacramento. ( difficile decifrare )


La ringrazio della sua bontà di rispondermi.


Meno male che la sua lettera di risposta arriva in mano mia e mio papà non lo sa.


La riverisco 


Annetta De Nardi
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Giorno del Corpus Domini


R. P. Ceriani,


Le raffermo nuovamente i sensi della mia rispettosa ricordanza e gratitudine: vorrei dirle tante cose, mio R. Padre. Se sapesse tutto. Si va su per gli otto mesi che io soffro continui insulti contro la più cara che io abbia e la più bella delle virtù.


Quanto ho sofferto e quanto soffro: ma spero che con tutti questi tranelli appostemi dal nemico delle anime, di essere ancora pura, di essere ancora sua di Gesù. Ha cercato tutti i peggiori insulti, le peggio cose che non può nominare per rovinarmi i miei costumi, e la fedeltà giurata a Gesù.


Ho promesso una S. Messa alla Vergine SS. Immacolata per impegnarla maggiormente a proteggermi. Ed una a suffragio dei miei poveri fratelli: compresi pure gli altri poveri morti.


Nutro sempre per Lei la più viva riconoscenza: mi stimerei tanto fortunata se potessi venirla a trovare e riverire di presenza.


Le raffermo nuovamente i sensi del mio rispetto e gratitudine.


Umile serva


Anna Maria De Nardi Iona


Gesù la benedica sempre: e con Gesù prego benedirmi ancor Lei.


Se sapesse: ci sono certe persone che sono dispiacenti perché con tutte le loro trame, non sono ancor giunti a farmi cadere nel fango: a farmi andare all’inferno.


Vede, Padre, quanta cattiveria vi è in questo brutto mondo.


I miei costumi, che li ho sempre più cari, che tutti i tesori uniti del mondo contro questi usano le loro arti diaboliche per perdermi. 


O Gesù, quanto mi fa pensare a tutti i vituperii sofferti da Gesù in quei momenti che fu spogliato delle sue vesti e vituperato con i modi più indegni.


Unisco tutti gli stomachevoli insulti ricevuti agli insulti di Gesù. Io sono innocente perché li sopporto.


Se potessi dirle tutto …Ma non vorrei offendere la sua purezza.


La prego R. P. Ceriani di esorcizzarmi, di farmi un esorcismo contro il demone dell’impurità. Se sapesse quanto mi è vicino per violentarmi e tormentarmi. Ne sento perfino quel fetore immondo e nauseante che mi fa schifo e ribrezzo. Quando vado a letto per riposarmi e se ne approfitta perché sono sempre sola. E’ parecchio tempo che non mi fido più nemmeno di spogliarmi, mi riposo così vestita con lo scapolare del mio ordine, che non lo lascio mai.


Mi raccomando alla Vergine SS.ma a tutti i miei Santi perché mi custodiscano intanto che prendo quel po’ di riposo del quale non posso fare a meno, perché durante il riposo il nemico non si prenda la rivincita su me per violentarmi. Sento sempre che ho qualcuno che compie atti indegni con me. 

S’immagini qual è il mio sgomento ed il mio dolore. Comprendo che studia tutti i miei andamenti per trovare il momento debole, per farmi cadere.

Un giorno che fu una gran festa e che vi era molta gente, mi ha fatto svillaneggiare col farmi vedere in un modo indegno, che non si dice, preso tutte le persone e tutti mi hanno veduta così immonda. Pensi Lei i fischi e tutto il resto.

Vede Lei quanta rabbia e vendetta ha contro di me quel maligno serpente!

Mi sono votata alla Madonna Immacolata e desidererei di portare lo scapolare ceruleo in Suo onore, commutare con quello del mio Ordine. Che Le pare?

La prego di benedirmi.
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R. Padre Ceriani, 


La sua benedizione, la sua risposta sebbene sì breve fu per me una goccia di balsamo in tanta amarezza in cui si trova la povera anima mia.


Perché pure m’ha sorriso la speranza che Lei avrà la bontà di pregare per me. Quanta gratitudine sento, di sdebitarmi perciò, per questa sua carità.


R. P., quanto ne ho bisogno: ho una dura dura aspra lotta da sostenere col maledetto diavolo che ha preso di mira la mia purezza in tutti i modi, in tutte le maniere, sotto tutte le forme: se ne vale di tutte le persone, per riuscire nei suoi perversi attentati.


Gli è sfuggito quel colpo, che Lei sa, di rovinarmi l’anima come quel maledetto avrebbe voluto: ed ora vorrebbe compir a tutti i costi l’opera sua nefanda.


Oh, Padre mio! Io temo per l’anima mia, per la purezza che è la cosa più cara che io abbia al mondo: e che è così guerreggiata sotto tutte le forme; che non saprei dir peggio.


Pensi come salgono al cielo i miei gemiti: sono sola nella lotta. Nel maggior cimento, mi metto sotto il quadro della Madonna, e lì sotto gli occhi di Lei mi disciplino, e dico a Maria che, se non mi soccorre, mi uccido.


Ah! Padre mio! Mi vergogno il dirlo, ma pure glielo dico per confusione del diavolo: sono i miei stessi di casa che ingaggiano la lotta, mia madrina e mio padre.


Si pensi qual è il mio dolore: nel vedere tutto il giorno e molto più di sera, certi loro atti che mi fanno inorridire.


Io capisco che sono d’accordo col diavolo, e dove non giungono essi a farlo se ne servono di lui, di quel mostro.


Padre, pensi in qual stato si trova l’anima mia. Mio papà non so più come sia divenuto, e mia madrina nemmeno. Talvolta penso che essi abbiano venduto la loro anima al diavolo unicamente per farmi perdere la mia, per farmi cadere, per farmi peccare.


E così fanno lo stesso quelli che frequentano la mia casa.


Padre, Padre mio, mi aiuti , preghi per me che ne ho tanto, tanto bisogno. Sono come un povero naufrago che lotta fra i marosi del mare per salvare la sua vita, e si abbraccia ad una trave, ad una tavola onde salvarsi.


Padre, preghi per carità per me. Le includo una offerta per una SS. Messa per i miei poveri morti e per tutti quelli che mi fecero del bene e sono passati a miglior vita; ad onore della Madonna e dei miei Santi perché tutti mi aiutino e mi salvino.


Perdoni, per carità: ho pensato di aprire l’anima mia ad un Padre, che mi conosce e con questo procuro di mettermi tranquilla e fidente nella bontà di Dio e nella sua bontà.


Le raffermo i sensi del mio rispetto, ringraziandola di cuore.


Umile serva


Annetta Maria De Nardi ( Iona )



2 Marzo 1925

Non so come potrà fare a rispondermi: se crede mandarmi ancora una semplice cartolina. Grazie!
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R. P. Ceriani,


Non ho posto in oblio la sua carità per me; volevo scriverle per le S. Feste Pasquali, ma volevo pure darle notizie di me, del come andavano tutte queste infamie apposte contro di me.


Non ho mai vissuto per alcun tempo della mia vita con donne immonde come mi tocca convivere ora: donne di fango che non cercano altro che di violentare i miei costumi per gettarmi nel fango.


Oh, Padre Ceriani, s’immagini come si trova la povera anima mia. Di quali lotte deve essa armarsi per rimanere fedele a Gesù.


Come Le ho detto, quanti insulti mi usarono pure i miei per gettarmi nel fango; e quanti si provano continuamente di farlo ancora.


Oh, Padre Ceriani, lo scopo dei miei, l’usarmi tali villanie, non è altro che io mi ritiri affinché dopo sono padroni di lasciar la roba  chi loro pare e piace: bel motivo di gettarmi nel fango, perché insulti e villanie non mi hanno fatto soffrire quanto basta finora?

Ah, mio Padre Ceriani, mi pare di avere in Lei un amico fedele come non ne ho alcuno in questo mondo. Ci avevo il R. Monsignore Prevosto Bortoluzzi, che passò a miglior vita: ora non ci ho più nessuno.


Cosa dico: Ah!. Sì, Ci ho Gesù, la Madonna, la S. Comunione. Ci ho avuto il conforto di Mons Vescovo, oh, sì, non lo dimentico, ci ho Lei, R. Padre, con la sua carità, ma io tremo, e temo sempre di me stessa, perché tante volte i combattimenti sono violenti, allora non so più cosa faccia: chiamo il Signore, chiamo la Madonna, tutti i miei Santi, chiamo ancora Lei, chiamo pure tutti i miei morti in aiuto.


Ah!, Padre, Padre mio, quale riconoscenza per le sue preghiere, quanto sono indegna io di offrire in ringraziamento per Lei, le mie. 

Io non mi sento più di andare per i piedi di questi preti qua; se non fosse per avvicinare Gesù e comunicarmi, non entrerei nemmeno più in Chiesa. 

Ma ho bisogno di comunicarmi per trovar la forza di essere fedele a Gesù. 


Così vede, Padre, senza un appoggio di un degno Sacerdote, come lo vorrei io, con tutte queste lotte: e quanto bisogna che  io stia sopra me stessa per non far peccati, per aver il conforto di ricevere Gesù nella S. Comunione.


Quanto mi fa paura un giorno senza Comunione.


Tutte queste persone che mi tentano per gettarmi nel fango sono cieche, proprio cieche, non hanno il lume del Signore. Se avessero il lume del Signore comprenderebbero la loro brutalità che commettono in rovinare l’anima mia. Sono miserabili.


Quanto ho cercato e dimostrato che i loro atti erano dispiacevoli: me ne hanno fatto di peggio, e se faccio silenzio, sono pure calpestata. 

Gesù, Gesù mio, quanto spesso ho pensato a questi insulti: mi sono portata col pensiero a Te, Gesù mio: quando spogliato delle tue vesti, miserabili creature Ti fecero soffrire ogni sorta di vituperii; e quanto non ne hanno fatto soffrire a Gesù. La mente rifuge inorridita col pensiero a tutti quegli atti osceni.


Mi sono provata, Padre Ceriani, di unire gli insulti che ricevo a quelli  che sofferse Gesù: O Gesù, uniscili ai Tuoi.


Vedere il mio onore gettato nel fango, la purezza dei miei costumi imbrattata: con cose e discorsi che ad una giovane di mondo certo non avrebbero fatto, quello che hanno fatto a me.

Miserabili, miserabili, miserabili!

Ho questo di conforto che Monsignor Vescovo mi disse: che io non sono responsabile dei peccati degli altri: ma non smettono mai questi miserabili, cercano con tutte le peggio cose di ridurmi nel fango. Pensi, mio Padre, e poi ci danno la colpa a me!

Miserabili, che io non ho di mira altro che di tener netta l’anima mia e di conservarmi sempre puri i miei costumi. Ne trovano fuori sempre di nuove e peggiori.

Fui consigliata un giorno di mettermi in mano di un Avvocato. Ma, Padre, bisogna dire certe cose che la mia lingua non ha mai pronunciato.

Perdoni, per carità, Reverendo Padre, tutto quello che Le dico: mi pare di sollevarmi l’animo abbattuto ad aprirmi con Lei, abbattuto ma non vinto. 

Spero che Gesù che imperò ai mari ed ai venti, abbia pietà al fine anche di me, e farà pure venie un termine a tutte queste lotte, e tutte queste creature che mi circondano stiano finalmente quiete di perseguitarmi.

Ah, Padre Ceriani, mio Papà non ha fatto Pasqua nemmeno quest’anno. La prego, ci dia una benedizione anche a mio Padre che ne ha estrema necessità.

Oh!, che Serravalle di fango vi è qui, Padre Ceriani: e per questo vorrebbero trascinare ancor me nel fango.

Gesù mi abbia misericordia.

La riverisco. Gesù La benedica, la Madonna conforti ogni sua opera ed azione.

Umile serva

Annetta De Nardi Iona

28 aprile 1925
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Cantù 7.7.18

Pregiatissimo Signor Padre,


Con molto piacere ho ricevuto il vaglia oggi e il giorno 18 ho avuto il sussidio del governo e non posso altro che ringraziarla ed esserli riconoscente.


Sto bene e così desidero e spero di Lei. Dopo il venti spero ritornare a Como.


Eta e Antonio Gentilini scrivono sempre, stanno bene. Altro non allungo, solo ringraziandola, la saluto, Lei e Fratel Giacomo.Cesare contraccambia saluti.


De Nardi Antonio

Saluti a Antonio Della Libera.

67 Regg.to Fanteria

7.a Compagnia

( Como )
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Treviso 18.4.919


M. R. Padre Cerini,


Prima di lasciare Como fui più volte per salutarla unitamente a mia moglie e sfortunatamente non la trovai.


Perdoni, R. Padre, e creda che ne fui dolentissimo per ciò, mentre fidavo e sono certo del suo compatimento. Mi creda che troppo Le sono obbligato per dimenticare la sua cara persona ed eterna sarà la mia riconoscenza.


Portai la mi famiglia dallo zio Alessandro e sono stupito tuttora per l’ottima accoglienza avuta. In questo il merito maggiore è suo e ancora una volta La ringrazio infinitamente.


In attesa di essere trasferito in servizio a Vittorio presto costà servizio presso questo Deposito. Le sarò grato se vorrà farmi conoscere il debito che ho verso di Lei poichè ora sono in grado di soddisfarlo.


Grazie di tutto, R. Padre, mentre Le faccio i miei migliori auguri per le prossime Feste Pasquali.


Suo dev.mo


De Nardi


Se da qui posso servirla in qualche cosa mi saranno graditi i suoi ordini.
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Molto Rev. Padre,


Dopo un succeder di tante cose mi ricordo a Lei benchè appropriata mi sia più d’una volta di qualche sua disposizione per presentarla a Gesù unita mie povere preghiere.


E la sua salute? In proposito ho ricevuta lettera dalla giovane Cecilia Botteon che mi chiede se so io qualche cosa a suo riguardo, e teme di qualche sua indisposizione: spero sia diverso, e son lieta di poterle dare buone notizie su ciò.


Anche a Isola della Scala dove mi trovo da cinque mesi in una scuola di lavoro, la mia salute continua buona. 


Vorrei dirmi ammalata qualche volta dal lato morale e specialmente quando mio vedo alla presenza di una cinquantina di ragazze spensierate, e e benchè non mi sia nuovo il trattar con queste, mi vedo nulla stante a tanta vivacità.


Non meraviglierà di queste mie espressioni conoscendo Ella benissimo il mio carattere piuttosto timido e il bisogno grande di tanta energia che la gioventù richiede …


Mi conforta il pensiero che qui ci sono per obbedienza e quanto succede sia per voler di Dio, quindi non mi mancherà del suo aiuto.


Si compiaccia. R. Padre, di farmi ricordare nelle preghiere di qualche sua prediletta ed Ella pure si degni tenermi presente nel S. Sacrificio onde Gesù mi conceda di fare in tutto e sempre la Sua Amabilissima Volontà per camminare così per quella via della perfezione voluta dalla S. Vocazione Religiosa cui si degnò chiamarmi.


Nel mentre L’assicuro che nelle mie povere preghiere non è mai dimenticato, anzi sento sempre più vivo il sentimento di riconoscenza che Le debbo. La prego accettare devoti ossequi e benedire alla 


Di Lei divot.ma Obbl.ma


Suor Aurea de Nardi

Isola della Scala

Scuola di lavoro

Verona
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J. M. J. B. B.


Rev.mo Padre,


Non so come incominciare la mia lettera perché mi son resa foresta. Perdoni, Rev.mo Padre, per questo non mi dimentico mai di Lei, ma la sua memoria mi segue spesso specialmente davanti al Signore.


Furono le molte dolorose vicende toccate alla mia famiglia che mi chiusero in me stessa come quasi in un sepolcro.


Oh, Padre, quanto ho sofferto! Volesse pure il Signore che io avessi sofferto con merito.


Non so se Lei ebbe notizia della perdita del mio fratello Giovanni. Quale colpo fu questo pel mio povero cuore, molto più doloroso perché sapevo che lui lontano da Dio e da tutto: fiat voluntas tua.


Era tanto tempo prima che io sentivo la previsione che egli doveva mancare, così ancora lui diceva spesso alla mamma, che già lui non diventava vecchio, eppure d’essere stanco ed annoiato della vita; ah, così è, che può fare l’uomo senza la religione? 


Il nostro cuore formato per Iddio, non sarà mai quieto finchè in Lui non riposi.


Fu egli che cercò e trovò modo di andare al fronte, se egli non si offriva i suoi Superiori non l’avrebbero mandato.


Per di più non gli giungevano a recapito nessuna lettera di famiglia, che tutte ritornavano intatte dopo la sua morte, le sue di lui ci giungevano in casa, sempre dicendo che gli scrivessero pur qualche cosa, dicendo che si trovava in mezzo a mille patimenti, scrivetemi qualche cosa di casa, di voi. L’ultima sua lettera fu un unico saluto, ecco tutto.


Quando ci venne annunciata la sua morte, ahimè, Signore, venne uno incaricato dal Municipio per darla a me, dicendo che aveva fatta una morte gloriosa. Poco m’importa a me che abbia fatta una morte gloriosa presso il mondo, basta che sia tale anche appresso Dio, non è vero, Padre? 


Oh, come mi appariscono tutte queste cose e grandezze umane, come un fumo, od il loto delle strade; quello che siamo, siamo solo quello che siamo davanti al Signore e poi basta.


Il mio Papà fu a questo riguardo del mio medesimo sentimento.


Si figuri il dolore del mio car Papà: stette due tre giorni dopo l’annunzio come fuori con la testa che pareva divenisse pazzo. Mi scrisse certe lettere che ho dovuto invocare tutti i lumi possibili dal Signore e da persone degne per tranquillizzare il suo povero cuore in tempesta, in una vera desolazione, ed egli sempre di nuovo, con nuove tempeste in cuore, temeva che ( Giovanni ) non si fosse salvato, fosse eternamente perduto.


Mi sono provata in tutti i modi, ma si sa che non si può ingannare il cuore di un Padre.


Finchè al Signore piacque, terminò così crudele tormento, finchè dopo mille indagini ci venne la notizia che il mio caro fratello ricevette i SS. Sacramenti prima di spirare. Dio sia benedetto in eterno, che distaccò il mio caro fratello da tutto e da tutti, finchè lo fece ritrovar Lui in quel momento estremo.


Questo fu un balsamo per il mio povero cuore afflitto e molto più pel mio Papà.

Ora il Papà pare anche rassegnato, ma è annoiato di tutte le cose di questo mondo. Tanto più è impensierito dal timore che chiamino via anche Vincenzo, ed è impensierito pure che ad un caso lui mancasse, Vincenzo poco abile come è negli affari, abbia a trovarsi come un pulcino nella stoppia.

Ah, Signore, quanti pensieri per i poveri Genitori, specialmente in questi tempi. Tante volte mi lasciai sfuggire dal cuore, che se io fossi i a casa per aiutarli.

Le confesso, Rev.mo Padre, che mi passano in cuore certi momenti che mi pare di voltare la faccia, vedendo come la mia famiglia ha bisogno di aiuto.

Il continuo ricordo al Signore e l’abbandono in Lui mi sostiene venendomi spesso in mente quel detto che nostro Signore a S. Caterina di Siena:” Tu pensa a me ed io penserò a te “.

Ah, sì, Signore, io non voglio dubitarne un solo momento della vostra provvidenza. Perdonatemi di certi momenti di incertezza forse tante volte assecondata. Io mi rimetto tutta a Voi. 

Si sa che la mia famiglia non ha la vocazione che ho io, e poveretti essi sentono tutto il peso della Croce. Oh, Signore, fate che non soccombano sotto di essa, ma a loro bensì serva come scala per venire a Voi.

Perdoni, Rev.mo Padre, la mia confidenza, io Le apro tutto il mio cuore, come una figlia al suo Padre, dopo una lunga assenza; anche Vincenzo ora non cammina tanto bene. Non va mai alla SS. Messa e così non si parla de’ SS. Sacramenti.

Povera gioventù tradita e ingannata dai cattivi comportamenti e dal rispetto umano, e dalle scienze mondane! Chi potrà mai riparare così tanta rovina? 

Mi si stringe il cuore, e se lo ascoltassi, non farei che piangere.

Io sentiva il bisogno di comunicarle tutte queste cose, come a Padre tanto interessato per l’anima mia non solo, ma anche di quella dei miei fratelli. Il Signore La rimuneri di quanto ha fatto per noi.

Io sono sempre debole di salute per causa dello stomaco che va su e giù di modo che devo stare anche due o tre giorni con un po’ di liquido soltanto. Basta1 Pazienza! Bisogna che faccia penitenza dei miei peccati; mi dispiace perché non posso adempiere tutti i miei doveri specialmente l’alzarmi come desidererei ogni notte e l’applicarmi al sacrificio ed al lavoro. Il Signore vuole così, sia fatta la sua SS. Volontà.

Rev.mo Padre, il farle gli auguri pel SS. Natale e pel suo prossimo Onomastico stavano in cima ai miei pensieri; me l’hanno fatto cadere il peso di tutte le mie miserie narrate, che, mi sento come sollevata da un peso.

Oh, sì, Le faccio i più santi auguri implorando dal caro Gesù Bambino le più elette grazie e benedizioni, con la corona del S. Paradiso.

L’ultima sua cartolina mi diceva, per rivederci finalmente nei santi tabernacoli eterni del Paradiso; chissà che ci possiamo vedere anche prima, dicono che sono soltanto le montagne che stanno ferme; basta, io faccio sacrificio di tutto per Gesù; ci rivedremo per solo amarlo e non perderlo più, per la sua misericordia sola e non pel mio merito.

Implorando di stendere il suo compatimento su tutte le mie lungaggini passo a dichiararmi, nel mentre Le bacio la destra, implorando la Sua benedizione.

Di Lei obbl.ma umile figlia

D. M. Benedetta De Nardi

Dicembre 1916

Nella mia fretta di scrivere ho dimenticato la cosa principale: i più sentiti auguri e saluti della mia Rev.ma Madre Abbadessa. La prego della carità di una preghiera al Signore che mi faccia tutta sua, nel senso della parola – perché sono tanto cattiva – alla sua carità raccomandala mia famiglia, in modo speciale Vincenzo. Illuminare his qui in tenebris et in umbra mortis sedent, ad dirigendos pedes nostros in via lucis et pacis. Amen.

Per carità, mi perdoni di tutto.
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Rev.mo Pare,


Ritorno a lei ancora per un momento, sono dominata da un pensiero ed è che vorrei domandare nelle mie povere preghiere una grazia al Signore: ed è che Egli si prendesse mio fratello Vincenzo, lassù, con Lui, prima che metta il piede, m’intende Lei, in mezzo a quella gente che ve n’è d’ogni colore. Scrivo fra i denti perché poco mi aggradano


Che Le pare, Rev.mo Padre? Si sa che la prova sarebbe forte pel mio povero Padre, ma pensarsi, di tutto il resto non sarebbe meglio così? Le farò noto il tutto a suo tempo dopo d’aver inteso il suo parere.


Perdoni, nuovamente La riverisco: Sia lodato Gesù Cristo.


16.1.1917


O Paradiso, o cara nostra Patria, prima di mettere il piede sulle tue beate porte per quante prove dobbiamo passare. E pensare che il tempo non è altro che un misero punto vissuto all’Eternità: mi pare talvolta sotto qualche prova che non si pensi mai! E’ proprio vero che la Croce è la sola gioia dei Santi!


Oh, sì, Rev.mo padre, prego come fosse interesse mio per Lei e per tutti , ut digni efficiamur promissionibus Christi.

D. M. Angelica ringrazia tanto de’ suoi saluti e della Immaginetta, ( ed io altrettanto ) ricambia i saluti.


Vincenzo fu fatto rivisibile per un anno, e l’anno si compie in Aprile; io spero ma anche temo per lui, per l’anima sua.


Nella custodia e nel seno misericordioso della Vergine SS. ho posto ogni mia speranza ed ogni mia consolazione e tribolazione: 

Sei tu guida che meni al porto

Sei tu la stella in mezzo del mar.


I miei genitori mi ripetono che faremo noi se ci manca anche Vincenzo?- Io ho risposto: Pregherò la Madonna, Essa ci aiuterà.


Si sa, essi sentono tutto il peso della croce in quel pessimo mondo ch’è il dì d’oggi, ed io son qui circondata di tante grazie nel porto; faccio presto ad alzare lo sguardo lassù, ma essi poveretti ne sentono tutte le punture dei chiodi, che escono dalla croce; non so in qual modo confortarli, non sapendo a chi appigliarmi per cominciare temendo che il mio scritto ed i miei consigli arrivino a poco buon punto.


Me ne sto in un cantuccio, a guardare cosa  farà il Signore per essi, ed intanto prego che non vengano meno sotto la prova: aspettando il momento opportuno.


Rev.mo padre, come sta la sua salute……………….. se mi desse notizia. Io son qui a raccontarle per filo e per segno tutte le mie miserie e Lei non mi dice niente.


Perdoni la mia confidenza. La mia rev.ma Superiora mi prega di riverirla, mentre io pure baciandole la mano, mi professo e pregandola di benedirmi, di essere la 


Sua  obbl.ma figliuola


D. M. Benedetta De Nardi


12.1.17


S. Giacomo di Veglia
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Sia lodato Gesù Cristo


Rev.mo Padre,


Le sono infinitamente grata della sua lettera come pure de’ suoi consigli che Le prometto col Divino aiuto di mettere in pratica.


Non vedrà altro che le mie miserie in Cielo, Rev.mo Padre, non vi vedrà altro; che la sua povera figliuola poteva farsi santa, perché i mezzi non le mancavano, che poteva guadagnarsi un bel posto, una bella corona ed invece per grazia di Dio entrò in Cielo: quel posto e quella corona che era preparato per me sarà guadagnato da un’altra anima, più fedele. Se potessi col restante di vita, che ancora mi si dona dalla bontà del Signore, guadagnare il tempo perduto, ma, temo di non riuscire perché troppo usa ad essere piena di difetti.


Mi pare che in Cielo resterebbe amareggiato dalla mia presenza … perché …


Deus in adiutorium  ad intraprendere l’incipit

( La lettera resta così sospesa.Identica grafia di Suor D. M. Benedetta De Nardi )
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Sia lodato Gesù cristo


Rev.mo Padre,


La ringrazio tanto, Rev.mo Padre, del favore fattomi nell’accettare la mia povera proposta. Ella ha messo nel mio cuore un trasporto di gioia e di riconoscenza. Grazie.


Ho corrisposto con tutto il cuore al suo pressante bisogno di preghiera, Gesù faccia paghi i voti del suo cuore.


Se sapesse, Rev. Padre, che prova forte ha sostenuto l’anima mia; non so no, se Gesù mi abbia trovato degna di sé, perché mi pare in questa prova di avere lasciato qualche cosa e così Gesù vede che son buona a nulla, ohimè, sono proprio pusillanime; non ha nessun vanto, no, il Signore, dal mio servizio di combattimento. E così, Egli ora mi ha ridonato la pace, la tranquillità, la gioia, perché vede non son buona a combattere. Se il Signore vorrà provarmi ancora, col suo aiuto mi proverò di essere più valorosa.


Riprendo la penna per darle notizia che il Signore vuole caricare di una nuova Croce la mia famiglia: io ripeto sovente a Gesù, che la croce è bella perché è Lui che l’ha portata.


Il mio caro fratello Vincenzo trovasi a letto da cinquanta giorni senza punto muoversi, ha una bronchite fetida, la febbre non lo lascia un solo istante, il medico non ha dato nessuna speranza di riacquistarlo, così che potrebbe venirgli una emorragia e lasciarci.


Il mio caro Padre e così mio fratello vivono di speranza, non sanno tutta la gravità del male, la notizia la diedero soltanto a me per intiero nascostamente.


Rev.mo Padre, faccia la carità di pregare per mio fratello affinché possa ricevere i conforti di N. S. Religione, prima di partire, che il Signore gli metta in cuore il desiderio di confessarsi. Non si sa come venire a questo passo, come dire, per intiero la cosa al fratello che per lui, stante il male che lo fa malinconico e sovente piange, potrebbe affrettare il colpo. Sono proprio imbarazzata, non trovo il conforto che nella preghiera.


Ah, voglio proprio sperare che il Signore mi faccia la grazia, che il mio caro fratello possa ricevere i SS. Sacramenti, che non me lo prenda così senza passaporto; sarebbe troppo grande il mio dolore, perché è diverso tempo che ne è lontano.


Raccomando alla carità delle sue preghiere il mio Papà affinché il Signore, gli dia forza a fare questo novello sacrificio, e lo aiuti perché molte altre afflizioni addolorano il suo cuore..


Il Signore lo mette proprio alla prova di tutto, oh, che non venga meno la sua fede sotto le batoste!


Il prevosto di Serravalle, che viene a visitarmi, mi disse che io preghi e preghi tanto, io raccomandai alla di Lui carità e vigilanza mio fratello, mi disse che è stato tre volte a visitarlo, ma che in tutte e tre le volte gli ha dato soltanto una semplice benedizione. 
Anche lui mi ha detto che bisogna aver prudenza e che preghi.


Così lasciamo il pensiero al Signore che guidi la barca: sperando nella sua misericordia che la guidi a buon porto, sotto la vigilanza della stella del mare, Maria SS.


Rev.mo Padre, abbia la bontà di perdonare la tanta confidenza che le dimostra la sua rispettosa figliuola che come tale sempre si tiene e firma pregandola in pari tempo di una sua benedizione pel mio Papà, fratello e la mamma, comprendendomi anche io.


Le bacia con rispetto la mano


La di Lei umile obbl.ma come figliuola


D. M. Benedetta De Nardi


S. Giacomo 27 Luglio 1917

P. S. La Rev.ma M. Abbadessa mi incarica di porgerle rispettosi saluti.
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Rev.mo Padre,


Non avrei il coraggio di mettere nelle sue mani la presente se un atto di riconoscenza e di gratitudine non mi spingesse.


Dopo una lunga e non tanto indifferente lotta arrivai al punto di non poter più prolungare il tempo per scriverle, stante la mia poca capacità, ma è conosciuta la bonta sua e carità, che vorrà compatire.


Stante l’abitudine di essere contrastata mi sembra un sogno, d’essere arrivata al punto di dover lasciare la mia famiglia per dover appartenere ad un’altra che il Signore da lungo tempo mi ha destinata; dico così non per esserne degna, ma perché egli è misericordioso.


Dovevo partire sola o aspettare un’occasione, ma per accontentare la mamma si è offerto mio fratello e mia sorella, dunque unita a loro mi porterò a Verona il giorno 24, verso l’asilo di pace dove corrispondendo nel migliore modo che potrò alle grazie del Signore cercherò di mostrarmi grata a Lui e riconoscente a quanti cooperano al compimento della mia vocazione.


Le chiederei, Padre, un favore, che alla prima occasione che ha di corrispondere con il mio direttore avesse Lei da rivolgere una qualche parola di riconoscenza per me, che purtroppo il mio poco coraggio e la prudenza che vorrei avere, non mi permette in nessun modo a dimostrare la riconoscenza che sento, di tutto ciò che ha fatto per me e che le resta da ultimare ancora.


Le dimando ancora la sua benedizione e anticipatamente la ringrazio di tutto e ricordandolo sempre al Signore le presento i miei rispettosi ossequi.


Serravalle 15 ottobre 1914


Distintissima serva


Giovanna De Nardi

Ester Da Pra mi prega di ricordarla e si trova nelle medesime condizioni.

A casa non ricevo corrispondenza, ma posso averla per mezzo del mio direttore che Lei sa.


D. A. G.
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Molto Reverendo Padre,


Grazie delle notizie ch’Ella gentilmente mi comunica sulla sua salute. Notizie che mi riempiono di gioia perché sono consolanti e progressive nel miglioramento.


Avrò così certamente il piacere di rivederla quanto prima al nostro SS. Crocifisso, e, creda, che io giornalmente formulo voti e innalzo preghiere perché ciò si avveri al più presto possibile.


Però con tutto questo vivo desiderio che ho e che è anche condiviso da tutti i parrocchiani, oso pregarLa e supplicarLa di non aver fretta e impazienza e di rimanere costì fino a sicura e completa guarigione.


La salute è un tesoro troppo prezioso perché noi non abbiamo il dovere di custodirlo gelosamente: lo posso dire che, oggi, p. es., Le scrivo dal letto e che dal mio ritorno dalla campagna, sono quasi sempre stata indisposta..


Oh, la malinconia della mia bella salute passata e che non ritorna più, e la tristezza per il desiderio di fare e la impossibilità ad agire!


Questi due mesi sono stati tanto brutti per me, anche per il ritardo inspiegabile della mia figliuola nel mettere al mondo il bimbo, ritardo che continua e che ci inquieta. Questo evento, che è lieto per tutti, è fonte per noi di ansie continue e la lunga attesa  è così snervante che ci lascia in uno stato d’animo impossibile a descriversi.


Preghi, preghi per me, per noi, perché Dio ci rivolga uno sguardo benigno e ci aiuti nei nostri urgenti bisogni.


Se non La rivedrò per quell’epoca Le faccio tutti i miei più sinceri auguri per le Feste natalizie e per il Capo d’Anno. Che Dio Le conservi quella salute che va ora riacquistando per il bene suo e della nostra Parrocchia che ama e venera il suo Parroco come il migliore e il più zelante dei Padri.


Grazie di nuovo della sua cortesia e delle preghiere, e aggredisca i migliorie più deferenti ossequi.


Dev.ma 


Pia De Orchi Costantini


Como 17.12.1927
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Reverendissimo Sig.r Priore,


Io feci un buon viaggio  e contenta ad essere presso una Famiglia per bene.


In quanto al mio bambino Alfonso De Pol non ho niente da raccomandargli sapendolo bene accolto. 


Anzi La ringrazio tanto avendolo trovato così bene, unico mio conforto.


Ossequi coi migliori auguri al bene dell’umanità


Raccomandatissima


Battistina Povoledo vedova De Pol

L’indirizzo:

Battistina Povoledo

Presso Sermatia, 

Via Litoranea, Villa Belli

Rimini

Caro Alfonso,

Io feci un buon viaggio. Ora i trovo qui bene, già lo sai a lavorare. Il lavoro è pesante, io mi sacrifico ben volentieri per te e per la tua sorellina, con la speranza di essere ricompensata. Quale sarebbe il regalo che mi potresti fare? Solo quello di esercitarti nei tuoi studi e approfittare nelle vacanze per guadagnarti il tempo che hai perso e di essere più rispettoso ai tuoi Superiori.

Ti saluto augurandoti il tuo Onomastico


La tua Mamma

Saluti ai tuoi Fratelli e Superiori.
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Arch. Crocif. Como, 6/11/9, 879


Egregio Signor Padre Rettore,


Essendo in perfetta conoscenza del suo animo gentile e del suo buon cuore, vorrei pregarla di perdonarmi di quanto le ho detto e fatto, promettendole di essere  sottoposto ed obbediente. Più di quello, che sia stato finora.


Unita a questa preghiera, unirò quella di riaccettarmi nel Patronato S. Girolamo Emiliani.


Quasi certo di una risposta secondo il mio desiderio, cioè affermativa, la ringrazio anticipatamente ed umilmente mi firmo


Suo dev.mo ed obbl.mo


De Sandre Giovanni


Vittorio – Serravalle 15 Aprile 1904
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Lettera originale, 881


J. M. J.


S. Chirico Raparo ( Potenza ), 28.XII.1927


Rev.mo Padre,


Il giovane Francesco Natale, di Giovanni, di questa Parocchia, è di ottima indole e sincero nelle sue richieste di entrare a far parte di Ordine religioso. Se non che, parmi lo si dovrebbe accettare provvisoriamente, finchè si renda conto del vero stato religioso.


D’altra parte è deleterio scoraggiarlo.


Si regoli nel Signore ed in ogni caso gli raccomandi cura assidua della propria salute in abbracciare la croce della vita religiosa.


Le rendo i francobolli soverchi.


Felice di conoscerla, mi raccomandi a Gesù!


Assente, ho ritardato tanto a risponderle.


Um.mo servo


Antonio M.a De Sarlo
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 882


Rev.mo Padre Priore,


Ho molto gradito il bellissimo quadro riproducente l’immagine del SS. Crocifisso, che si venera in codesto Santuario. Non so come ringraziarla degnamente; ma l’assicuro che terrò caro quel dono e serberò della di Lei persona il miglior ricordo.


Augurando ogni fortuna all’opera da Lei avviata a pro degli Orfanelli, Le porgo con mio marito rispettosi saluti


Paolina Dezza


Padova 27.11.1922
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Arch. Crocif. Como, 6/14/14, 883


Ill.mo Signore


Nell’Albo delle Aggregazioni risulta che la Confraternita del SS.mo Sacramento in Somasca è aggregata fin dall’anno 1829 – 5 gennaio – alla Ven. rciconfraternita del SS.mo Sacramento in S. Maria ad Martyres, ora in S. Eustacchio in Roma.


Dovendosi rinnovare il detto Albo si desidera sapere qualche notizia, cioè: quanti fratelli e sorelle sono e se si praticano tutte quelle opere di pietà prescritte dallo Statuto.


Mi faccia sapere se hanno documenti di aggregazione con il nuovo Sommario delle Indulgenze e Privilegi, concessi dai Sommi Pontefici; in caso posso mandare io quello che occorre.


E’ stato stabilito che le Confraternite Aggregate facciano portare dai singoli fratelli, opra al sacco, sul petto, lo stemma di prescrizione, stampato su tela e con l’effigie del SS.mo Sacramento; di questi stemmi, posso fornire qualunque numero occorre.


E’ bene che tra noi vi sia buona e cordiale relazione.


Nel nostro Archivio abbiamo una lunga relazione della Confraternita di Somasca, con uno statuto proprio dove prescrive la recita dell’ufficio; l’accompagno del SS.mo sacramento nelle 3 domeniche del mese; l’accompagno della B. V. del Rosario ogni domenica del mese; l’accompagno di S. Girolamo Miani con l’assistenza di 4 fratelli quando è esposto alla pubblica venerazione ecc. ecc.


Se Ella crede opportuno, posso mandare una copia di quanto sopra.


Si conservano ancora lettere e certificati del Parroco del tempo D. Carlo Franc. Mantegazza; di Gio. Batt. Valsecchi; del P. D. C. Maranese e di Bolis.

Raccomando di rispondere subito e non più tardi di Martedì 14 Luglio pross.

Non avendo risposta, s’intenderà annullata l’aggregazione.

Gradisca, Rev.mo e Ill.mo Signore, i sensi della più alta stima e passo a rassegnarmi. 

Della S. V. 


f. Di Nardi Umberto, Segretario


Roma, 9 Luglio 1908

Dirigere la risposta:

Sig.r Di Nardi Umberto

Via Farnesi 80

Roma

61

Lettera originale dattiloscritta, 884


Il R.o Provveditore agli studi


Reggio Emilia


Reggio E. 30.9.38.XVI


Reverendissimo ed amatissimo Monsignore,


E’ questa la prima lettera privata che scrivo di qui: e la scrivo a Voi: E non è neppure una lettera, è uno slancio di riconoscenza e di affezione, e l’una e l’altra non cesseranno mai più.


Vogliate ricordare i miei e me nelle Vostre preghiere. Ne abbiamo veramente bisogno. Ho trovato qui una situazione un poco arruffata e un ambiente scucito: con l’aiuto di Dio, cercherò di raddrizzare tutto.


Ho cominciato le pratiche relative alla sistemazione della nota faccenda, e sono sicuro di mettere tutto a posto nei termini che mi avete concessi.


Posso pregarVi di ricordarmi a tutti i Padri del Gallio?


Monsignore, Vi bacio affettuosamente e rispettosamente la mano.


Vostro sempre


R. Di Tucci
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Lettera originale, 885


Cav. Filiberto Em. Dolcetti


Piazza Di Spagna, 31


Roma


Roma 2.3.3°.VIII


Al M. R. Padre Giovanni Ceriani,


Como,


Molto Rev.do Padre,


Le confermo la mia devota del 29 Gennaio scorso e mi permetto di insistere presso di Lei per notizie chiestegli sul mio cognato


Ettore Perini fu Antonio, nato a Venezia il 3 ottobre 1871, che è stato convittore o esterno dei Padri Emiliani a Venezia dal 1884 sino al 1888 circa.


Queste notizie con quelle delle sue assenze mi sono molto interessanti ed urgenti  che tanto spero che Rev.mo Padre Lei riesca a ritrovare i registri o almeno gentilmente informarmi dove posso ricercarli perché il M. R. Vicario Generale, Padre Angelo Stoppiglia di Genova dice che Venezia dipendeva dalla Lombardia.


Fossero i registri ancora a Venezia? E dove? E presso chi?


Le sono obbligatissimo per la sua pronta gentile risposta e mi è gradita l’occasione per salutarla con devozione e rispetto.


Con ringraziamenti sommi e devoti.


Suo dev.mo


Dolcetti
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Fotocopia senza riferimento di archivio, 887


Casa Divina Provvidenza, Tortona


Tortona 25.10.32


Molto Rev.do Padre priore,


La pace di n. S. Gesù Cristo sia sempre con noi.


Per gentilezza La prego a voler spedirmi al più presto possibile la cassetta ad uso bagaglio, contenente la poca biancheria personale ed i miei libri, cassetta che lasciai alla mia partenza dall’istituto, nella camera a me assegnata per dormire.


La prego a voler farla chiudere bene affinché nulla possa andar perduto.


Anticipatamente La ringrazio di tutto cuore.


Porgo saluti ed ossequi da parte dei miei Superiori.


Saluti al P. Nava


Mi creda in fede suo obbl.mo


Donadi Zeno

Casa della Provvidenza

Tortona ( Alessandria )
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Arch. Crocif. Como, 6/14/1, 888


Molto Reverendo P. Priore,


Credo necessario dirLe alcune cose riguardo alla mia vocazione; punto assai difficile, perché da esso dipende non solo la buona o cattiva vita di questo mondo, ma anche da essa dipende la mia eterna felicità o dannazione di felicità se l’avrò seguita, di dannazione se l’avrò abbandonata.


Perciò mi sembra opportuno dirgliele per iscritto,perché colla bocca, sia per un certo senso di temerità o di paura, facilmente si può sbagliare.


Dunque per il mio maggior bene e anche del suo e di quello della Congregazione è necessario che Lei sappia che qui non è il mio posto, questa vita non è la mia.


Glielo avrei detto anche un po’ prima, ma il Confessore mi disse d’aspettare perché credeva che fosse una tentazione del demonio, o una prova che mi mandava il Signore.


Ma ora, vedendo che non è una prova o tentazione, ma è la volontà del Signore che qui non stia, perché questo non è il mio posto, glielo dico sinceramente e credo di non sbagliare perché non sono io che agisco e decido; ma è il mio Confessore, ispirato certamente da Dio.


Credo che anche Lei non avrà niente in contrario, perché, come vede, io ho sempre ubbidito al mio Confessore. Sono rimasto qui fino adesso perché mi disse lui di rimanere, ma ora che anche lui mi dice che qui non è il mio posto, perché mi sembra di non poter fare una tale vita, in coscienza credo necessario andar subito ove il Signore mi chiama


Il Signore è tanto buono, Egli mi aprirà certamente un’altra porta, anzi me l’ha già aperta.


Credo che sia certamente il posto mio.


La ringrazio di tutto quanto ha fatto per me e che spero vorrà continuare di fare, sicuro che il Signore La ricompenserà abbondantemente più di quanto posso io, misera creatura..


Mi raccomando alla sue preghiere perché sono questi momenti assai burrascosi, ove il demonio vuol entrarci ad ogni costo.


In fede suo obb.mo servitore


Donadi Zeno
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Lettera originale, 889


Reverendissimo Padre Priore,


Le domando previamente scusa se mi prendo la libertà di rivolgermi alla S. V. Rev.ma per mettere a profitto la nota di Lei gentilezza e squisito senso di altruismo,


Un bravo giovane diciannovenne è qui, certo Bonari Enrico q. Agostino avrebbe bisogno di una sua raccomandazione presso l’Egregio Sig. Marnas per essere ammesso nello stabilimento Gilet di Como come operaio tintore ed aprettatore.

Se Ella può usarle questa carità, io Le posso assicurare che il giovane raccomandato è di buoni principi religiosi, amante del lavoro e molto ubbidiente e rispettoso per cui sarà sempre un buon elemento di ordine.

Mi rincresce di procurarle un disturbo, ma so che la sua carità è più grande del mio ardire.


Voglia intanto aggradire i sensi della mia più profonda deferente stima.


Dev.


Sac. Attilio Donini


Vicario di Blevio 


14.2.914
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 891


A Attilio Doniselli

51 Gruppo Artiglieria d’Armata

2.a Batteria

Posta Militare


S. Messa il 25 corr. Mese


Corso di S. Esercizi:


Ad Ardendo presso le R. Suore della Provvidenza, dal 10 Agosto al 14 mattino.


Per le nubili a san Carpoforo  il 24 e 25 agosto ( inizio alle 7.30 del sabato, chiusa domenica alle 17.00 )


Mons. Evasio Colli vescovo di Parma Direttore Centrale dell’A. C. I. rivolge un appello in quest’ora grave e solenne in cui la Patria chiama a raccolta tutti i suoi figli: Pregare ed operare.


La Consulta Centrale invita a pregare: 

Ogni giorno: Rosario collettivo.

Ogni settimana: un’ora di adorazione in comune.

Ogni mese: il primo venerdì la santa Comunione.

(Questa unica fotocopia probabilmente unisce due documenti d’archivio non proprio legati tra di loro ).
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 893


Da casa li 15.1.1916


M. R. Padre,


Facendo seguito a quanto ebbi il piacere di esporLe verbalmente, formo la presente per renderLe noto che domani ( Domenica ) alle ore 14 verrò da Lei col mio piccolo figlio perché lo stesso abbia a ricevere il SS. Battesimo.


Voglia intanto gradire, M. R. padre Ceriani, l’espressione dei sentimenti di sentita deferenza ed alta stima che nutro al di Lei riguardo.


Suo devotissimo parrocchiano


Mario Doniselli


S’Ella domani vorrà innalzare una preghiera al Signore dalla bontà infinita affinché voglia dare pace alla mia famigliola, Ella mi farà cosa sommamente gradita!


Ne abbiamo tanto bisogno!
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 894


Como li 30.1.925

M. R. Padre Ceriani,


Priore della SS.ma Annunciata,


Como


In pronto riscontro alla gradita sua di ieri, ricevuta solo stamattina.


Il Sig. Giuseppe Costantini era già stato qui da me comunicandomi le sue disgrazie ed io avevo già cercato di dargli qualche pratico consiglio, ma in seguito alla predetta Sua venuto qui oggi nuovamente a quell’oggetto, ritenni opportuno accompagnarlo dal Sig. Ettore Taroni e dal Sig. Emilio Testoni che giù era stato da Lei preparato e quindi non ebbi difficoltà a mettere assieme quattro firme e cioè quelle dei Sigg. Ettore e Pietro Taroni, Emilio  Testoni alla quale aggiunsi anche la mia.


Accompagnai nuovamente il Sig. Costantini alla banca Piccolo Credito Comasco della quale è direttore il Sig. Pietro Moranti, mio cognato, e così la pratica ha avuto sotto i di Lei auspici buon esito.


Credo di aver  compiuto una azione di misericordia e perciò ne sono contento avendo anch’io tanto da farmi perdonare dal buon Dio, sono soddisfatto di avere aiutato un amico e di avere fatta la cosa gradita al mio bene amato e considerato Padre Priore alla considerazione del quale molto ci tengo, ma però le osservo che operazioni di simili genere da parte di un commerciante che non dovrebbe prendere in considerazione  questioni di sentimento, vengono a dare allo stesso presso la cosiddetta gente di buonsenso ( quella del dare ed avere senz’altro ) una opinione di poca assennatezza. Per farla ricredere occorre poi far toccare con mano che invece nulla si ha perduto e che si è fatta  una buona azione colla certezza di farla.


Conseguentemente Ella farà molto bene, quando il Sig. Costantini verrà a ringraziarLa per l’aiuto così validamente prestatogli, di ricordargli i doveri che ha assunto presso di Lei, di me e degli altri firmatari sì da non farli sfigurare
 innanzi alla cosiddetta gente del buon senso ( intendo sempre ironicamente di parlare del buon senso del dare ed avere ).


Sempre qui per farLe piacere, La prego ove io possa esserLe utile di comandarmi e di gradire l’espressione dei miei sentimenti di alta considerazione al di Lei riguardo.


Dev.mo


Mario Doniselli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/., 897


Vernante 29.6.40


Reverendissimo Padre,


Dovete scusarmi se in tutto questo tempo in cui sono rimasto lontano da casa non vi ho ancora scritto; la colpa non è tutta mia, tutti quei continui cambiamenti, tutto quei preparativi febbrili, l’enorme lavoro portatoci dalla guerra mi hanno impedito in unione a quella leggera malavoglia che subentra sempre in simili casi di scrivere.


Vi racconterò in breve le mie vicende dall’ultima volta che fui a casa.

Pochi giorni dopo partimmo da Gavirate diretti a Milano dove unitici alle altre compagnie partimmo immediatamente per Onnea in Val del Tanaro. A Onnea ci fermammo solo quindici giorni, quindici giorni di preparazione intensa che non mi lasciò mai un minuto di requie.


Da Onnea passammo a Pievetta che ci ospitò per soli sei giorni; dopo di che partimmo per Vernante; altra fermata di 12 giorni e poi superato il Col di Tenda ci portammo in linea sui monti di Vievola, dove il sopraggiunto armistizio ci impedì di misurarci coi nostri avversari.


Da tre giorni siamo nuovamente tornati a Vernante dove aspettiamo ordini ( pare per entrare, quali truppe di occupazione in Francia ).


Per quanto riguarda le mie pratiche di pietà le cose andarono bene fino ad Onnea, dopo di che non potei più vedere né una chiesa né un Sacerdote. Il Cappellano militare nel nostro reggimento non c’è.


Ho sentito dei grandi vuoti lasciati dai partenti nella associazione che sempre ricordo.


Spero di ritornare presto a riprendere il mio posto in seno ad essa, a ritrovare tutti gli amici ed a portare il mio modesto contributo di lavoro.


Non mi resta adesso che inviarvi i miei più deferenti saluti pregandovi anche di estenderli a tutti i soci presenti.


S.Ten. Enrico Duvia
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 900


11.1.41


Rev.mo padre, Da più giorni mi trovo in Albania e già da 9 giorni in prima linea. Non ho mai potuto scrivervi perché qui il fattore tempo non esiste e il servizio postale è difficilissimo.


Mi rivolgo a Voi perché vi ricordiate di me nelle vostre sante preghiere quotidiane al nostro miracoloso Crocifisso


Vi prego di salutarni tutti gli amici dell’associazione dicendo loro che li ricordo sempre e di pregare per me e per i miei compagni.


Vi invio un devoto e rispettoso saluto e sono


Enrico Duvia
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 900


Zona di guerra


19.2.41


Reverendissimo padre,


Già un mese e forse più è trascorso dall’ultima volta che vi scrissi ed ora mi sembra proprio che sia ora di inviare mie notizie.


Mi trovo sempre in prima linea dove mi trovavo quando vi scrissi.


Il pericolo è sempre grande ed aumenta sempre. Fin’ora, come vedete, l’aiuto di Dio non mi è mai mancato e lo spero per l’avvenire.


Quante volte, Padre, in queste lunghe giornate mi ricordo di Voi, del nostro amato SS. Crocifisso di tutti i cari amici dell’associazione.


Come vorrei esser lì in questi momenti e godere di quella vita calma e bella.


Purtroppo invece sono 45 giorni che sono in prima linea e ancora non si parla di darci il cambio.


Ho saputo di Giannino Doniselli. Povero ragazzo! 

Casartelli mi ha scritto. Sta bene e spera anche ….

Mi raccomando nuovamente alle vostre preghiere a Dio e vi invio i miei più devoti e figliali ossequi.

Enrico Duvia
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 901


29.6.40

Rev.mo Padre,


Trovandoci a riposo, per intanto, ci permettiamo farle avere nostre notizie.


Siamo qui tutti riuniti in una distanza di 1 chilometro: io, Lucca, Duvia Felice e Grandi Domenico, attualmente, però, quest’ultimo, non è presente.


Dopo la generale fatica di questa curiosa guerra conclusasi così prestamente con l’armistizio, siamo in attesa di giorno in giorno di nuovi ordini.


Noi tutti siamo molto fiduciosi di essere molto presto a casa per poter dare il maggior impulso alla nostra casa Associazione e per prima cosa poter ringraziare meglio di quello che è possibile fare qui, il Signore che ha voluto miracolosamente salvare le nostre vite.


Ci saluti tutti i nostri amici di associazione dicendo di pregare molto per noi in questo tempo che siamo lontani col corpo, meno con la mente.Un saluto particolare al Prof. Gaddi ed alle Maestre dell’Oratorio.


Lasciando lo scritto agli altri amici che sono con me, riceva i miei devoti ossequi.


G. Casartelli


Rev.mo Padre,


Alle parole tanto amate del nostro presidente non saprei più scrivere perché i nostri pensieri sono fusi come se fossero di un sol pezzo verso il Signore, verso la nostra amata chiesa.


Aggiungo le mie più sentite scuse per la mia mancanza fatta alla partenza , che, nell’orgasmo per la chiamata alle armi, non sono venuto a salutarvi, merito davvero i più crudi rimproveri.


Padre, mai un momento posso dimenticare questo.


Prego il Signore per darmi modo di poter riparare il mio male fatto e son sicuro che mi esaudirà.


In quanto alla vita da militare siamo tutti contenti perché il Signore ha voluto che una buona parte dell’Associazione fosse riunita sotto la gloriosa bandiera del nostro Reggimento.


Nella speranza di ritornare presto a lodare il Signore nella nostra cara basilica invio i miei più sentiti saluti.


Un speciale saluto al nostro amato Prof. Gaddi che ovunque ci segue, al nostro ex Presidente Sassi e a tutto l’Associazione.


Ricevo oggi una lettera di Don Casartelli che con parole veramente belle mi indica la via da seguire per preservarmi dal male e son certo che la saprò percorrere senza difficoltà.


Lasciando il posto all’altro militare, riceva il miei più sentiti ossequi.


Lucca Luigi


Montiginevre 1.7.40


Rev.mo Padre Priore,


Approfitto del poco spazio lasciato dai miei compagni per mandare i miei più riverenti saluti a Voi e al Rev. Prof. Gaddi. 


Abbiamo passato dei brutti momenti, ma con l’aiuto d’Iddio li abbiamo felicemente superati, ed ora possiamo ritornare presto alle nostre case.


Stanotte avremo un’altra piccola fatica da superare, perché rimarcheremo il confine e ritorneremo ad Ullio.


Là ci riposeremo un po’ in attesa di ordini superiori. Il futuro è nelle mani di Dio.


Vi prego di portare i miei più cordiali saluti al carissimo Sassi e a tutti gli amici dell’Associazione.


In attesa di potervi salutare di persona  Vi riverisco.


Affez


Duvia Felice
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 904


Ravenna 29.9.1938


Rev. Padre Priore,


Questa sera, non essendo andato in libera uscita, ho trovato il tempo per poterle scrivere; mi dovrà scusare se non le ho scritto subito, ma il disorientamento dei primi giorni, la stanchezza, e altre cause, non me l’hanno permesso.


Per quanto riguarda la vita militare, ho poco da dirle, dato che anche leil’ha già provata, e quindi sa, cosa c’è di brutto e di buono.


Certo che il corso che st frequentando è molto pesante; tutto il giorno senza interruzione, e a tutta celerità si fa istruzione, ginnastica e studio, di modo che alla sera si finisce talmente stanchi, che non si ha nemmeno voglia di uscire; io mi consolo al pensiero che sono appena sei mesi.


Una cosa che a molti di noi fa piacere, è che alla domenica ci conducono alla S. Messa; le assicuro che fa una certa impressione, ed è di edificazione per gli altri, vedere 220 Allievi assistere al Sacrificio. Sono contento che i miei doveri religiosi li potrò compiere, e speriamo tutte le domeniche.


A giorni ricorre il 25° della sua entrata in parrocchia; so che è suo desiderio ( ed è il più bel regalo ) che tutti i giovani facciano per lei la S. Comunione; anch’io giovane cattolico della Parrocchia, procurerò ( se mi sarà possibile ) di farla; io le chiedo in cambio di ricordarsi di me quel giorno, nella S. Messa.


Le mando pertanto i miei più sinceri auguri e umilmente la riverisco.


Dev.mo


Duvia Felice

Il mio indirizzo è:

Asp. All. Uff.

Duvia Felice

28° Regg. Fanteria, II.a Compagnia

Ravenna
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 905


Rovigo 13.2.42. XX


Rev.mo Padre,


Mi dovete scusare se ho aspettato tanto a mandarvi miei notizie, ma la nostra posizione qui a Rovigo non era fissa, e si aspettava di momento in momento di venire spostati.


Ora abbiamo già quasi raggiunto l’organico, e credo che prestissimo verremo smobilitati, e poi si partirà.


La destinazione non si sa e le voci che circolano sono disparate. Potrebbe anche darsi che si andasse oltre confine, o in Croazia o in Russia; comunque il mio morale altissimo e farò con entusiasmo il mio dovere.


Io faccio parte di un battaglione costiero, e i nostri soldati sono tutti richiamati della classe del 1909.


Finora ho sempre potuto attenermi ai miei doveri di buon cristiano, ma d’ora innanzi, a seconda della destinazione, non so se lo potrò ancora.


Vi prego nelle Vostre S. messe di ricordarvi di me, anzi di tutti noi giovani dell’Associazione richiamati alle armi, che ne abbiamo molto bisogno; e le Vostre preghiere saranno bene accette da Dio perché fatte da persona degna.


Termino inviandovi i miei più rispettosi saluti.


Felice Duvia

Il mio indirizzo è:

141° Btg. Costino, 4° Cp. Rovigo
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 907

J. M. J.

Rev. Padre,

Come Le avevo detto sono venuto qui dai PP. Cappuccini per fare i SS. Esercizi. La prego, caso mai venisse posta per me, di respingermela qui:

Convento dei Cappuccini

Via Vercellese, Milano

RingraziandoLa e inviandole i sensi della mia stima 

Milano 2.8bre.25

Dev.mo in C.

P. Elli Eugenio
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J. M. J.


Rev.mo Stimatissimo Sig.r Parroco,


Rientrato in casa dopo la predicazione di S. Francesco di Paola in Calabria, mi affretto a spedirle, come le promisi, le giaculatorie pel Mese Mariano, ed in pari data ho provveduto


Spero piaceranno alla Schola cantorum e quindi al popolo.


Non avrà dimenticato, vero, di occuparsi per farmi ottenere il ribasso ferroviario, quale ausiliare degli Scolopi, e se da parte mia occorre qualche notizia, me ne informi subito, ne La prego.


A suo tempo le significherò il giorno e l’ora del mio arrivo, telegrafando.


Mi ricordi, Rev.mo Padre, in fractione panis, come usa fare da quando ebbi il piacere di avvicinarlo.


Il suo dev.mo


D. Ludovico Esposito


Vico Equense 12.IV.932
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Gorlago 26.IX.36


Rev.mo Padre,


Felicissimo d’averla incontrata e grato dell’accoglienza cordiale e della squisita bontà usatami nel primo incontro, vengo con questa mia a pormi con totale abbandono nella Sue mani di Padre.


La ringrazio della grande fiducia che ha dimostrato in me; Le confermo, con la grazia del Signore, che mi renderò degno di tutta  la stima e di tutta la bontà Sua e farò in modo di darle, Padre, l’assicurazione piena sulla mia vocazione.


Intanto, creda pure, che Lei è già al centro del mio ricordo quotidiano al Signore: mi sento già legato da vincoli di dovuta e commossa riconoscenza e di completa sommissione spirituale.


Avrò agio di esperimentare la paternità del Suo cuore, che ho intravisto già grande e buono come non merito.


Per ora Le anticipo le scuse per l’impegno che s’è preso per me, i ringraziamenti più vivi del cuore e la premura più ferma di renderla contenta.


Lieto di rivederLa presto, mi confermo di Lei, Padre Rev.mo,


obbligatissimo ed indegnissimo figlio


ch. Gino Facchinetti
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Reverendo e Caro Signor Priore,


Lei ha fatto bene e … male a ricordarsi della mia gola. Studierò di fare … qualche altra mortificazione.


Per l’ospite irsuto attenderemo, se verrà, migliore occasione.


Si ricordi liberamente di quando oggi le dissi … sarò sempre lietissimo di servirla.


Colla maggiore devozione, colla più sentita amicizia.


Dev.mo


Falciola


3.7.918
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Pavia 12.XI.35


IKS


Rev.mo Padre,


Si è rivolta a me la Sig.na Vosigalli pregandomi di scrivere a Lei per chiederLe il suo parere e consiglio per quella cosa che Ella ben conosce.


Il giovane è stato domenica sera dai parenti della Signorina e ha fatto delle dichiarazioni; saranno poi sincere?


La Vosigalli è una cameriera ed i suoi parenti sono poveri operai. Cosa ne dice Lei? Ecco ciò che Le chiede – in via confidenziale – la giovane – per mezzo mio.


Perdoni il disturbo e mi creda 


Su dev.mo 


Sac. Aristide Falnecher parroco


Via Boezio 25.
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Foligno 14.11.1923


M. R. Padre,


Ieri ho parlato a Spello col m. r. P. Gioia, al quale ricordai l’impegno preso di assumere la direzione di questo Orfanotrofio Maschile, mandando, secondo mi promise, un Sacerdote ed un Fratello laico.


Egli, però, mi ha detto, che, non essendo più Provinciale, mi fossi rivolto al successore, che è V. Paternità, alla quale rinnovo la domanda, con la fiducia di avere una cortese, sollecita, e favorevole risposta.


In attesa della quale, con tutto il rispetto mi dichiaro


Suo dev.mo


D. mons. Faloci Pulignani
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Ufficio per notizie

Como li 24.8.1918

Reverendo Signor Parroco,

Stamane giunse al nostro Ufficio la qui unita partecipazione di morte del soldato Fasola Francesco. Non sappiamo se i parenti del Defunto abbiano già saputo da altra fonte la triste notizia; preghiamo quindi la S. V. a volersene interessare e nel caso rendere edotti i congiunti della sciagura loro toccata.

Presentiamo alla famiglia del povero Morto sentitissime condoglianze, a Lei vive scuse per il disturbo ed anticipati ringraziamenti.

Con stima e ossequio.

Ufficio Notizie

Como
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Agliano 21 Luglio 1941


B. D.


Rev.mo Padre Generale,


Oggi ci sono stati i carabinieri Reali a cercarmi, domandando informazioni sul mio stato. Ma da una stima erano più informati di me di tutto il mio passato.


Non posso immaginare chi possa essere stato a denunciarmi al Comando militare di Casale.


Non essendo stato io professo al momento della mia uscita dall’Ordine, e nemmeno non essendo più disposto a ritornarvi, come già vi avevo comunicato nello scorso mese di febbraio, Vi invito nuovamente a mettere in ( dovrebbe mancare o qualche riga o una pagina ) ……… sento nessun disturbo.


Gradite, Padre rev.mo, i miei più cordiali saluti.


Beneditemi.


Di V. P. Rev.ma obbl.mo


Carlo Fassio

Collina Carena

Agliano d’Asti
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Zoi 21 gennaio 19


In attesa di sue preziose nuove mi permetto indirizzarle i miei più sinceri auguri costanti. 


Mia salute grazie a Dio sempre ottima. Tale spero pure di Lei.


Rinnovandole i miei più sinceri auguri e saluti 

suo devotissimo


D. Fattorini
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L’Arcivescovo di Milano


Molto Rev.do Padre,

Milano 6.IV.14


Molto Rev.do Padre,

Il sac. D. Federico Tettamanzi  ………………………………… anche degli attuali calunniosi, ma presso a’ buoni la sua riputazione rimane intatta, e difatti gode di tutte le facoltà sacerdotali che esercita in bene delle anime, da per tutto è bene accolto.

 Piuttosto non so comprendere come egli potrà venire in Como a predicare il Maggio, essendo stato da anni nominato dal Governo, in pieno accordo colla Curia, Cappellano alle Carceri Giudiziarie, dove avrà tanto da fare con oltre un mille detenuti: posto delicato importante e laborioso.


Se potrà combinare per parte mia il nulla osta non manca.


E coi sensi di distinta stima  le auguro ogni bene, e mi faccia la carità di un Gloria al SS. Crocifisso.


Di V. P. M. Rev.da dev.mo in ………

+ Andrea Card. Ferrari
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Padre Cerini  Como


Milano 30.11.15


Ringrazio preghiere voti Iddio ricompensi loro carità.


Card. Ferrari
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Quero 18.XI.924


Reverendissimo Padre,


Le accludo il contratto di fittanza con le modificazioni proposte.


E’ qui il Rev.do Don Ziliotto col quale mi sono intrattenuto circa i lavori in progetto per Castelnuovo. Si penserebbe dunque di procedere per intanto allo sgombero della prigione affidandolo all’attuale fittavolo il quale mentre potrebbe eseguire il lavoro con una certa comodità durante l’inverno, ed a prezzo quindi ridotto, avrebbe modo di guadagnare qualche cosa per conto proprio. 


La spesa si aggira sulle 300 lire.


Spero tra breve poterle riferire l’esito della visita dell’incaricato Sovrintendenza Monumenti di Venezia.


Circa l’opinione da Lei espressa che eventualmente l’altarino dovesse essere addossato alla parete, mi affretto a prevenirla che il giudizio dei competenti d’arte fu già dato nel senso espresso nella relazione del Rev.do Don Ziliotto.


Infatti addossato alla parete, perderebbe tutta la sua originalità, piuttosto insisterei io pure, che se l’Altare non fosse definitivamente commesso, si avesse a soprasedere ed attendere un progettino che io stesso a richiesta Le manderei


Con affettuosi saluti.


Affezionatissimo

Innocente Terrazzi
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Zona di guerra 19.12.16


Eccellentissimo Reverendo,


Voglia accogliere i miei umili auguri per le feste Natalizie e per il Capo d’Anno.


Voglia il Signore farmele passare bene, anche a me.


La trincea, anche questa volata, la passai bene e speriamo che la pace s’avvicini a gran passi e mettere la quiete in tutto il mondo.


La mia salute è buona e spero che la sua sia ottima ed augurandola sempre migliore La saluto caramentee mi creda sua devotissimo


Salvatore Ferretti
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Zona di guerra
 addì 29.12.16


Reverendissimo Padre,


Voglia perdonarmi se non le risposi subito alla sua carissima che ricevetti molto tempo fa.


Ora vengo con questa mia domandandole un favore che spero me lo farà. Le vorrei domandare se mi volesse mandare una medaglia con l’effigie del santissimo Crocifisso, ovvero mi mandasse una piccola crocetta col Crocifisso perché ne avrei bisogno per una piccola collezione, che sto facendo a mezzo di nastri a mostrine.


Spero che la sua eccellente gentilezza mi vorrà accontentare e se crede mi mandi una piccola immagine pure del SS. Crocifisso per metter questa nel mio librettino da Messa che tengo nel portafoglio segreto.


SalutandoLa caramente mi faccia un aiuto al Signore e riceva un’umile stretta di mano dal suo devotissimo 


Salvatore ( Ferretti )
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Zona di guerra 9.1.17


Eccellentissimo Padre Priore,


Ricevetti le sue care illustrate ed in esse trovo molto conforto nel sentire che nelle sue preghiere ci raccomanda al nostro carissimo Crocifisso.


Sono contento pure che mi manda quelle cose che Le chiesi, così posso fare ciò che ho promesso nelle mie umili preghiere.


In aspettativa di andare in trincea, La saluto caramente e mi creda sempre 


Suo devotissimo


Salvatore Ferretti
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M. R. e Carissimo Padre,

La mia famiglia mi ha scritto di aver avuto il giorno dopo la mia partenza p. Chiane una gradita di Lei visita per cui La ringrazio di tutto cuore commosso del sincero interessamento.


Grato alle di Lei sincere offerte ne approfitto per l’eccezionale momento.


Ommetto tutto quanto riguarda la mia povera famiglia che Ella perfettamente conosce in tutto e per tutto. Come essa io passo giornate tristissime, non per la condizione mia personale, ma per la loro salute. 

Mia moglie sempre ammalata con due figli ammalati, senza una parente prossima è in continua agitazione, non può star bene mentre dovrebbe calma e riposare, desidera la mia presenza precisamente come vorrei anch’io, ma sono le condizioni finanziarie che vi si oppongono, se io lascio volontariamente Chiasso per venire a prestare servizio a Como ci perdo più della metà; io e noi tutti anteponiamo la salute alla ricchezza ed agli ai, ma lo stomaco e le malattie hanno tante esigenze e non vogliono intendere ragioni.


Noi tutti a malincuore siamo disposti al dolorosissimo distacco sempre che questo sia  relativo e non assoluto ed almeno per occasioni affatto eccezionali sia permesso di poter anche per un tempo limitato recarsi alla propria famiglia.


La frontiera è aperta  le limitazioni di passaggio circa gli Impiegati pubblici possono essere modificate a seconda delle autorità politiche locali ed anche a richiesta dei Capi Servizi i quali possono nella peggiore delle ipotesi ottenere sia concesso il passo per ragioni di servizio e precisamente col comandare ad un agente di Chiasso di passare a prestar servizio in Italia, e questo sarebbe per me l’unico salvataggio; solo che ora la mia Superiorità non è disposta a prestarsi con facilitazione tutt’altro a mal pressione.

Io non so che pensare, mi trovo in una continua agitazione, non posso decidermi a farmi traslocare a Como, non posso adattarmi ad essere sempre lontano da casa, ho scritto in merito alla famiglia ed attendo sempre loro nuove per prendere decisione .


Termino questa mia sconclusionata lettera, chiedendo venia della libertà, del disturbo che mi sono preso. Ho scritto perché anche comunicando per iscritto con persona amica sento sollievo. ConsiderandoLa come Angelo nostro tutelare faccio per Lei i migliori auguri e fiducioso di vederLa presto con tutta stima e di cuore La saluto.


Sempre obbl.mo 


Fietta


Chiasso 23.6.15
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Motta di Livenza ( Treviso ) 28.3.22


Mio Rev.mo Sig.r Padre Ceriani,


Fra i ricordi della sua vita trova Lei un D. Antonio Fioretta Parroco di Montaner, ora se vuole anche Dottore, in cura d’anime a S. Giovanni di Motta?


Ebbene, eccolo qui: in carne ed ossa per parteciparLe che per delegazione dell’Arcivescovo di Udine il giorno 25.2.1922 ha assistito al matrimonio del Sig.e Avogadro Giuseppe della SS. Annunciata, con Saccomani Ada fu Antonio di Medusa di Livenza.


Ma come va questa faccenda? Mi spiego. Il vecchio Parroco di Medusa è morto il 8.2.22, fui pregato di reggere quella Chiesa ed in questo interim, ho assistito al suddetto matrimonio impartendo alla sposa la benedizione nuziale.

Fra S. Giovanni di Motta e Medusa non c’è che il Livenza che separa e un ponte che congiunge la mia diocesi di Ceneda con quella di Udine: ecco spiegato tutto quanto poteva destar meraviglia.


Mi sento fortunatissimo di averla incontrata, mio buon Padre, ancora una volta nella vita, perché di Lei io tengo sempre simpatica visione davanti agli occhi e cari ricordi della sua proficua perseveranza a Serravalle.


Faccia Iddio che ci possiamo incontrare anche di persona! 

Da parte mia farò di tutto, venendo a salutare amici all’università di Milano, di spingermi a Como, che già conosco anche in tutto il suo lago incantevole, per ossequiar Lei tanto caro a tutti, con tutti e sempre tanto buono.


E dopo ciò mi compatisca, anche per il tono confidenziale, prodotto spontaneo del mio affetto reverente per Lei, con cui ho stilato questo annuncio di eseguito matrimonio; perché nel contempo ho voluto esprimerLe le emozioni che ho provato, vedendo in fondo ai documenti matrimoniali la sua firma.


Le auguro ogni bene, porgendoLe i miei ossequi più reverenti ed affettuosi e segnandomi 


Suo


D. Antonio Fioretta
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Roma 1.9.918


Via Rattazzi1


Rev.mo Padre,


Dai Santi Modelli che ci ha additati Uno in fotografia e l’Altro per inveterata devozione speriamo poter attingere la forza necessaria per superare questo tempo di ………………………………………….lasciate a Vittorio.

Mentre La ringraziamo sentitamente della lettera e graditissima Immagine Le esterniamo il nostro vivo dispiacere per sentirLa così affranta e gravata di una croce assai pesante. Il ricambio delle nostre preghiere è assai meschino, ma le uniremo incessantemente alla Sue e confidiamo che S. Augusta le avvalori con pieno esaurimento. Il bisogno di pregare si fa sempre più allarmante per tutti cose(?).


Abbiamo passati giorni tristissimi per notizie che abbiamo sentite riportate qui dal Sig. Rossi che Le abbiamo chiesto l’indirizzo, ma che ora sappiamo partito per l’Argentina.


Le dirò che a nostro sollievo giunse a Zio… un giorno di questa settimana una cartolina con risposta della Croce Rossa di Vicenza in data 9.7.918 coll’autentico carattere di zia Romana, che al riscontrarlo zia si sentì venir male, firmato col nome d’un soldato prigioniero Italiano. 

Più che darne ne chiese notizie, però ci disse: Sto bene con Eugenio – Famiglia Fioretti in buona salute


Questo valse a farci rivivere di speranza e che fidando ancor più in S. Augusta li voglia difendere e provvedere di necessario per non patire la fame come pur troppo si va dicendo.


Anch’io nel mio Ufficio non mi trovo più troppo bene per la totale cambianza di persone successa mano mano mentre fra i pochi rimasti, sono la più anziana, quindi nuove teste e nuovi metodi e nuovi caratteri e comincio sentirne l’anvoro(?). Mi abbisogna la forza di virtù non solo al saper tacere se necessario anche il saper parlare a propria difesa e questo m’accorgo che mi manca. 

Me lo invochi anche Lei mandandomi la Sua benedizione, nella quale tanto confido per tirare inanzi.


Nel ringraziarLa della S. Messa Le chieggio scusa se veniamo spesso a incomodarLa e faccio voti vivissimi con Lei per rivederci ai piedi di S. Augusta dopo guerra e presto.


Mamma è in tutto meco unita nell’ossequiarLa  e ringraziarLa e ci tenga strette al Signore e a Lei riconoscenti e grate.


Di Lei obbl.ma


Romanina Fioretti
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Rev. Padre,


La bella festa del S. Natale mi porge gradita occasione per farle i miei più vivi e sinceri auguri con quelli di mamma.


Gsù Bambino nella ricorrenza della Sua venuta tra noi, Le conceda quanto può desiderare e sparga su di Lei, le più elette benedizioni, e lo conservi in buona salute per la salvezza di tante anime, e la di Lei buona parola di consiglio mantiene il suo spirito in questa valle di pianto.


Sarò ben lieta se potrò avere di Lei notizie e di noi ho a dirLe che col mezzo di Monsignor Prevosto potemmo avere dalla nostra padrona di casa , mediante un grosso aumento di affitto, il prolungamento della nostra locazione.


Non Le so descrivere in quali angustie ci troviamo tuttora per vedere come agli altri sia così facile metterci in libertà su due piedi, e che a noi non sia dato di poter andare ad abitare la nostra casa. Se non qualora l’inquilino troverà casa conveniente per lui.


Alle di Lei efficaci preghiere ed alla lettura del di Lei graditissimo libro l’Imitation de Jesus-Christ, io debbo quei per quanto rari, dolci momenti di rassegnazione che portano al mio spirito un po’ di pace ed abbandono nella Provvidenza, dei quali mi sento a Lei debitrice, e nel protestarmi infinitamente grata Le rinnovo di cuore gli auguri di Buon Natale, Buon fine e Buon Principio d’Anno, anche per la mia mamma.


Mi creda sempre a Lei


Dev.ma ed obbl.ma


Romanina Fioretti


Vittorio 24.12.13

94

Lettera originale, 938


Rev.mo Padre,


Le di Lei buone parole mi hanno come il solito consolata: la ringrazio vivamente e certamente io o del mio meglio per trarne qualche vantaggio da queste alquanto pesanti traversie, di cui io non volgo gli occhi al cielo e dico spiritualmente soltanto: Tanto è il bene che m’aspetto che ogni pena mi è diletto, ma anche lo invoco temporalmente poiché tanto sento il bisogno di dirlo e tanto mi chiamo sicura che la vergine Benedetta mi apra una via ad una vita nuova perché così glielo dico francamente non mi va di continuarla.


Le zie, poverette, meglio di così non potrebbero trattarci, ci troviamo nell’appartamento superiore e da ciò un po’ incomode, però così separate viviamo meglio, ci hanno accolte volentieri provvisoriamente perché nostra intenzione sarebbe sempre quella di stabilirci in Olarigo, a casa nostra. Ma …ci sono tanti ma e se … che per esempio: l’inquilino dice d’andarsene alla sua epoca in Novembre, se troverà frattanto un’altra casa che gli piaccia … poi, i lavori che dovremo farle … in mano di chi dovremo metterci .. l’andar a star sole sì o no .. e poi insomma, abbiamo un bisogno estremo della Mano Onnipossente ch’io la vo chiedere da qualche tempo a Gesù Sacramentato e continuerò, se mi sarà possibile, anche tutto il mese di maggio, cui per il bisogno grande che abbiamo, tengo una fede così viva in Maria SS. che spero vorrà mettermi a posto.


Voglio dirLe ancora, o Rev.do Padre, ch’io non ho smessa l’idea d’allontanarmi da qui, se un’occupazione conveniente mi fosse offerta, magari io soltanto, giacchè ora la mamma si trova qui presso le zie.


Le ripeto tutti i miei ringraziamenti, anche per la bella e cara immagine inviatami; la mamma e le Zie hanno molto gradito i di Lei saluti e mi pregano di ossequiarla da parte loro mentre io nel farLe mille auguri di buona salute, perché a quanto vedo, il suo lavoro e le sue occupazioni s’accrescono sempre più, La prego di baciare una volta anche per noi tutte il di Lei miracoloso Crocifisso.


ProtestandoLe tutta la mia devozione e buona memoria, mi creda


Obbl.ma


Romanina Fioretti


Vittorio 30.4.14
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Rev.mo Padre,


Sua Ecc. Monsignor Caron le avrà già accusato ricevuta della preg.ma Sua, dal quale siamo state la Domenica scorsa e come il solito ci ha ricevuto molto gentilmente e ci ha addimostrato d’aver molto gradita la di Lei buona memoria.


Ritardai a scriverLe colla speranza di darLe qualche notizia di zia Lina, ma la ria….dinazione della vita di Vittorio, ma invece siamo adoloratissime perchè dal 17 di  ………………… noi le abbiamo scritto più volte.


Le loro prime notizie furono delle più consolanti e in seguito ci spiegarono rimasero dal … nemico e per ben 7 volte saccheggiate, tanto da rimanere senza di tutto, loro ed anche noi. Ora per colmo abbiamo le angustie del loro silenzio, che non sappiamo a cosa attribuirlo senonchè sieno ammalate tutte e due.


Tranne qualche momento, Dio ci dà abbastanza forza di superare i brutti pensieri, che vorremmo …… se una confidenza timida e fervida preghiera non ci infondesse di continuo la viva fiducia di riposarci in Lui.


Dalla cugina Margherita Vascellari seppi che a Zia Augusta, in questi giorni fu partecipata la perdita del povero zio Neto, essa ebbe a dirle il suo gran dolore e tutte le sofferenze della dura prigionia,anche le mie zie ebbero a dire che ad uno ad uno i dispiaceri partecipatimi hanno fatto passar loro notti insonni e a struggersi in pianto nonchè paure, ansie e umiliazioni di ogni specie.


I loro bisogni sono immensi e confidano che la Provvidenza vorrà rimediare il loro ………….


Voglia, Rev.mo Padre, anche Lei raccomandarci al Signore perchè li accolga colla sua Divina bontà e venire retribuite di quanto furono e fummo danneggiate.


Frattanto La ringrazio della S. Messa celebrata ed inchinandoci, come Lei ci disse, agli imperscrutabili disegni Divini, invochiamo con Lei in questa S. Novena l’aiuto di Maria SS per tirare innanzi.


Voglia gradire come il solito tutto la mia alta considerazione e benedirmi in uno a mamma e tutti i miei cari


Con tanti ossequi mi creda sempre 


Di Lei obbl.ma


Romanina Fioretti


Roma 1 Dicembre 1918

( La fotocopia assai sbiadita rende difficoltosa la lettura )
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Rev.mo Padre,

Non ho ancora riscontrato la graditissima sua e Le chiedo scusa.


Mi trovo dinanzi ad una nuova croce, se così si può chiamare, lo stato di cose di cui mi vedo andar incontro, per quanto abbia cercato di evitarla.


Fin da quando La pregavo di porre ai Piedi del Suo SS. Crocifisso una cosa che mi stava tanto a cuore, m’ero accorta di una certa simpatia che mi dimostrava un Capitano addetto al mio Ufficio, venuto in quel tempo dall’America, ed in questi giorni, prima di andare in licenza, ebbe a dichiararmisi.


Ho cercato di mostrarmi neghittosa, ma ora che ha ripetuto la domanda, e per le sue belle qualità morali, e per il suo tratto veramente gentile e distinto, mi sono sentita lentamente attratta, per quanto abbia sempre avuto una certa contrarietà al matrimonio per le sue conseguenze e responsabilità. 


Non le dico quanto mi trovi indecisa, anche per lo stato di lui finanziario che dovrebbe attendere la promozione, … e una casa … che qui a Roma non è cosa facile trovare.


Essendo pressata per una risposta decisiva, la prego invocarmi dal Signore nella S. Messa tutti quei lumi e quelle grazie necessarie per sapermi risolvere, e Lei, Rev.mo Padre, si degni scrivermi una delle sue buone parole per potermi rendere persuasa quale sia la vera Volontà del Signore.


A sua norma mi sembra opportuno per ora di non tener nessuna parola a nessuno dei miei parenti e conoscenti


Le chieggio scusa di tanto fastidio, ma Le ripeto che ho la piena convinzione che quando ho parlato con Lei mi venga fatta luce ed appianata la via.


Con tutti i doveri ed ossequi di mamma la prego gradire anche i miei con infiniti ringraziamenti.


Di Lei obbl.ma dev.ma


Romanina Fioretti


Roma 11 settembre 1922

P. S.


L’età è di 43 anni, di principi assai religiosi, tiene un fratello Parroco ad Albissola Superiore ed una sorella suora. Egli ora abita presso una famiglia, che dopo Ufficio va a cena e non esce più.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 945


Rev.mo Padre,


Mi dispiace tanto di non averle detto subito quanto mi ha tranquillata la preg.ta Sua dalla quale presi la norma per regolarmi e rendermi convinta nella decisione, giacchè ancor Lei, Rev.do Padre, la riguarda come una via aperta dal Signore.


Infatti mi trovo contenta per riscontrare in lui, un carattere, un pensare, ed un modo di fare che si accoppia così bene al nostro e poi per vederlo soddisfatto ch’io abbia aderito alla sua domanda. 


Da otto giorno è ritornato in Ufficio e d’accordo cerchiamo di non dare a vedere la nostra reciproca simpatia. Egli mi va ripetendo che vorrebbe sollecitare la cosa, ma v’è di mezzo la casa che è così difficile di trovare. Impegno per questo i Suoi cari orfanelli di pregare il Signore..


Pensi che appena ritornato mi chiese di venire a casa per conoscere la mamma, ma noi non lo possiamo ricevere, chè il padrone non vuole.


Così la mamma alla sera ci viene incontro.


Veda Lei, Rev.mo Padre, quanto abbiamo bisogno dell’Aiuto di Dio e della Sua Provvidenza.


La ringrazio infinitamente d’averci così ben comprese e di permettermi in ogni occasione di ritornare coi miei scritti  ad attingere consiglio, conforto e preghiera, il che ci procura molta pace e tranquillità d’azione.


Col più rispettoso e riconoscente ossequio di mamma e mio voglia gradire la tenuissima offerta e credermi sempre


Di Lei Rev.mo Padre dev.ma obbl.ma


Romanina Fioretti
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Lettera originale,  949


( Settembre 1919 )


Al Molto Reverendo Padre priore,


Riguardo alla lettera che Antonio Botta ha ricevutola Genova Le posso assicurare io che c’è niente di male per nessun motivo, La ragione è semplicissima, lui  scriveva a mio figlio e per educazione ha messo i saluti per la sorella, ma l’assicuro che Antonio Botta non conosce mia figlia e nemmeno mia figlia conosce Antonio Botta.


La riverisco distintamente.

Devotissima parrocchiana

Foglia Maria in Arata
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Arch. Crocif. Como,  6/13/- 950


Vittorio.I.X.13


Amatissimo Padre Ceriani,

Quando l’anima è amareggiata nel profondo, tutte le contrarietà, anche le più piccole , anche le più accidentali ed effimere, assumono forma acuta e divengono quel dettaglio crudele che completa la tristezza dominante del quadro.


Ciò credo sia avvenuto pure a Lei per la mancata mia coincidenza itineraria di Sabato; ragione per cui mi fo dovere di raggiungerla con questa mia lettera nel soggiorno del suo presente riposo.


Veramente la mia partenza per Treviso alle 3 di quel pomeriggio, va ipotetica, ma, che vuole? Nella foga del nostro conversar frettoloso e addensato ( non so trovar parole più proprie ), e nel vivo, cocente dolore dell’estremo distacco, il desiderio di rivederlo ancora al domani mi forzò il labbro a una mezza promessa.


Ahimè! Circostanze imprevedute maturarono intanto l’ostacolo al pater familias che all’ora convenuta si vide costretto a rimanersene in casa.


Non può credere, carissimo Padre, come l’ho accompagnato e seguito con tutti i voti dell’animo, e come ora che Le scrivo mi costerna il pensiero di Lei che ci fu così bruscamente e inesorabilmente rapito.


Posso davvero assicurarLe che in più parte di qui, nonostante l’universale freddezza dell’indole, sente con amarezza la sua scomparsa e ricorda ad una ad una le insigni virtù del suo animo squisitamente cristiano da cui tanta carità prese a lenir dolori, a sanar ferite, a chiarire intelletti, a diriger coscienze. 


Né Le parlo dei suoi giovanetti che per relazione oggi avuta dall’ottimo Don Zanardi, all’annuncio fulmineo della sua dipartita, ammutirono esterefatti e non seppero trattenere le lagrime.


Tutti i buoni Le implorano benedizioni adeguate da Colui che tiene in mano la misura infallibile della mercede; ed io, benché indegnamente, me ne faccio per ora in questa privata lettera l’interprete e raccomandandomi in sua santa orazione, me Le protesto con tutta la mia famiglia


Dev.mo obbl.mo aff.mo


Prof. Giacomo Franceschini
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4


Spert 23.6.08


M. R. e carissimo Padre,


Ho appreso con piacere che la S. V. Rev.ma accetta l’invito fattole di Mons. Prevosto, e non veggo l’ora che vengano su. Si divertirà di certo.


Io avrei voluto scriverle subito appena scritto a Mons. Prevosto, ma tante cose me lo impedirono, p. e. la fatica di preparare lo scartafaccio per la Congrega e un viaggetto per …


Domani è San Giovanni e così ho scritto in buon punto per farLe i miei auguri sinceri chiedendoLe da Dio le più elette e benedizioni.

Godo sapere che di salute sta bene. Io benissimo


In attesa di vederla Presto in casa mia, Le presento i miei sinceri e cordiali saluti


Della S. V. Rev.ma aff.ma


Frangia
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 953


Rev.mo Padre,


Per una combinazione ieri ebbi occasione di vedere la sua cartolina diretta al Prof. Pizzinatto e subito sentii il bisogno di scriverLe, ma non vi trovai nessun indirizzo tranne che “ Como “ ed io tento così con la grande speranza che la presente giunga a sua destinazione. 

Ella certo mi avrà dimenticato ed io non posso vantare diritti per essere ricordato, ma io posso assicurarLa che sempre l’ho ricordato e la ricordo con caro affetto e ne ho anche l’occasione perché tengo ancora e me ne servo del ritualetto che Ella mi regalò in occasione della mia ordinazione sacerdotale. 


Da dodici anni mi trovo qui a Moriamo: ma quante vicende, che storia dolorosa che ho passato che duro e penoso Calvario ho dovuto salire!

Moriamo è sulla sinistra del Piave, ho dovuto sgombrare con la popolazione, andar profughi, ramenghi per un anno sotto l’Austria,  tutto abbiamo perduto, tutto fu distrutto, ma oggi Moriamo è risorto con la Chiesa ( benché ancor spoglia ) col suo campanile .


Padre, come sta?

Dopo la partenza da Vittorio-Serravalle per sempre a Como?

Come La vedrei volentieri. Se io lo sapessi e lo potessi, La incontrerei con vero piacere . Ma almeno io mi tengo sicuro che avrò il piacere di un suo scritto.


Augurandole ogni bene ex toto corde mi raccomando alle Sue preghiere


Sac. Frare Cav. Don Angelo


21.V.23


( Treviso ) Moriamo

102

Arch. Crocif. Como, 6/8/2


Molto Rev.do Padre Ceriani,


Unite nella preparazione alla comune missione di apostolato cristiano mandiamo riverenti un pensiero a Lei, Rev. Padre, che tutela il nostro movimento da vero Angelo Custode, e anche per Lei preghiamola regina degli Apostoli, il Cuore Eucaristico di Gesù affinchè tutti insieme possiamo lavorare per affrettare l’avvento del Regno Sociale del Sacro Cuore.


Ci accompagni ancor Lei con una preghiera speciale.


Con profondo devoto ossequio.


Anna Maria Penni


Giulia Frigerio


Varallo 30.8.1920
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Lettera originale, 957


Como 21.4.28


Rev.mo Padre,


Dopo di aver pensato a lungo su quello che debbo fare ho deciso di cambiare, ma però voglio che il prefetto non mi picchia per niente, ossia mi dia calci e pugni come fossi una bestia e non mi dica certi soprannomi come uomo di carcere e teppista e allora vedrà che tutti saranno contenti della mia condotta.


Ringraziandolo dei benefici che mi ha fatto, chiudo la lettera.


Dev.mo orfanello


Fumagalli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 959


Reverendo Padre Ceriani,


Malgrado i grandi disturbi che avrà causa la guerra e la gran lontananza che mi trovo, eppure, Lei, o buon Padre, si ricorda sempre anche di me, facendomi avere dei ricordi che io serberò sempre con gelosia e che tanti invidiano di non poterli avere.


Ora, o Reverendo Padre Priore, non so in che modo ringraziarlo.


Debbo pure i miei ringraziamenti a tutti quelli appartenenti al circolo ed alla società di quello che fanno  per i soci mancanti ( avendoci mandato per una seconda volta dei soldi ).


Attualmente, il posto in cui si trova il mio reggimento è uno dei luoghi che si sta molto bene perché si è in collina, c’è aria ed acqua buona e poi c’è anche la comodità della santa Messa alla domenica detta dal parroco del reggimento che porta il grado di tenente.


Prima questa comodità non c’era perché gli squadroni erano lontani uno dall’altro.


Terminando Le chiedo scusa della mia poca espressione che ho nel ringraziare di tutto ciò che fa per me e dandole un cordiale saluto mi dichiaro suo parrocchiano


Ernesto Gabaglio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 961


27.6.1916

Egregio Sig. Reverendo,


La ringrazio di cuore come pure i soci ed amici che uniti a Lei pregano e ci ricordano sempre di noi, che siamo lontani dalla parrocchia e dalle nostre famiglie.


Sin’ora Dio mi ha protetto, ed anche al presente sono sicuro.


Mi trovo a Vigardolo nel Veneto, ed il mio  plotone è accantonato nella casa del cappellano ove ci sono anch’io.


Come vede, o Reverendo, non posso lamentarmi, tanto più che la salute mia è buonissima.


Non avendo altro, termino ringraziandola nuovo e sperando bene della sua salute.


Le mando affettuosi saluti che spero riceverà volentieri.


Sempre suo devotissimo parrocchiano


G(abaglio). Ernesto 

La prego voler salutare tutti soci ed amici. Arrivederla!
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 963


Reverendo Padre Priore,


Voi mi dovete scusare del mio ritardo nel farvi sapere mie notizie ma da principio il tempo disponibile  e pure l’istruzione è tanta. … la sveglia alla mattina e alle sette e alle otto incomincia l’istruzione col moschetto e al pomeriggio facciamo istruzione al cannone perché io mi trovo qui a Cremona presso il terzo artiglieria di corpo d’armata, è un reggimento che il comando si trova in Grecia e noi qui ci troviamo presso il deposito per l’istruzione e poi partiremo per la Grecia. 

Speriamo più tardi che sia possibile. 

Questo reggimento è un reggimento molto serio e alla domenica ci conducono tutti inquadrati a messa, poi tutti i sabati viene il cappellano in caserma e ci tiene varie conferenze. 

Qui ho trovato tanti comaschi e che sono buoni ragazzi. Certo pure che tutti i giovedì sera rammento col pensiero la sala del circolo e i consigli da Voi Padre che mi avete dati e le lezioni di catechismo dal professor e e dal Padre.

Qui vicino alla caserma vi è una chiesa che ha il suono delle campane che assomigliano alle campane del Crocifisso e quando suonano alla mattina presto mi sembra sempre di sentire il richiamo delle nostre campane e le prime volte mi veniva un po’ di nostalgia.


Mi ha scritto un Socio e mi ha detto che la filodrammatica funziona ancora e che domenica scorsa hanno dato il debutto i nuovi attori e questo, Padre, mi fa molto piacere perché essendo lontano non vi è più gioia che ricevere notizie dal luogo ove si è vissuto.


Perciò vi prego, Padre, di ricordare nelle vostre preghiere tutti i soci soldati e anch’io, quando trovo qualche ostacolo, mi rivolgo al braccialettino da Voi datomi che porta l’effigie del nostro taumaturgo  Crocifisso e che porto sempre con me sul braccio.


Ora Vi prego di porgere i miei saluti a tutti i soci e un augurio di tener sempre alta la fede di San Pietro.


Ora termino la mia modesta lettera col chiedervi scusa se mi sono permesso di esprimermi un po’ male e Vi porgo i miei migliori auguri di un’ottima salute e i miei modesti saluti di tutto cuore.


L’artigliere


Lino Gabaglio

II.a batteria III° Regg. Artigl. di C. A. Cremona

Cremona 18.2.42
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 967


13.9.15


Rispettosissimi,


Il saluto vostro mi è giunto oltremodo gradito e di cuore ringrazio voi e in modo speciale il nostro rev. Priore.


Certo fui commosso quando vidi arrivare l’offerta di tanti amici che nel momento più bello , più glorioso per la patria nostra pensano ai soci cui la sorte destina ad essere i veri liberatori di tanti chiamano l’Italia, ma che non possono essere dalle sue savie leggi governati, che attendono la vera liberazione dai propri fratelli.


Giunga quindi a tutti voi e in modo speciale al Rev. Priore il mio più vivo ringraziamento e l’augurio di una prosperità e di una fratellanza imperitura fra tutti i soci che si onorano oggi perché lontani di far parte di questo circolo che benefica il corpo ed è di conforto per tanti cui la miseria è compagna invisibile.


Di nuovo mi chiamo orgoglioso di far parte del Circolo e a voi faccio i migliori auguri; e sperando di rivederci presto e non separarci mai, con stima e affetto mi firmo.


Il socio 


Gabaglio Paolo


Ossequi.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 967


Z. di G. 4.1.17


Rispettosissimi,


Giuntomi il vaglia che, gli operosi soci e i rispett.mi dirigenti inviano  annualmente i combattenti. Invio vivi ringraziamenti, auguri sinceri e, onoratissimo di appartenere a codesto Circolo, mi firmo vosto rispett.mo compagno


Gagaglio Paolo


Invio pure ringraziamenti al nostro R. P. Priore per il bel ricordo che ha voluto inviarmi e contraccambiando così i sinceri auguri mi dico onoratissimo


G(abaglio) Paolo
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Cantù 15.5.925


Collegio De Amicis


Rev.mo Padre,


Da lungo tempo mi sentivo il bisogno, anzi il dovere, di porgergli mie notizie, ma dato le troppe occupazioni mi hanno trattenuto. Non creda però che sia per dimenticanza.


Mi spiego in poche parole. Se avessi almeno una mezza giornata di libertà, venivo io in persona per annunciarle tutto quello che mi hanno fastidio, quel giorno, in cui  sono venuto a trovare V. R.., durante la partenza vicino a Porta Torre. 

Se fossi stato io da solo, lasciavo tutto perdere, ma siccome con me c’era Carlo, poi altre persone, a lei cari parrocchiani e parlar così male di V. R., ci fanno togliere anche l’onore. Se non sono contenti possono andare via e sia finita.

Io fui con V. R. un po’ bisbetico, ma nel medesimo tempo le cose furono sempre  rinchiuse, quindi R. Padre. stia in guardia e nel medesimo tempo preghi per loro


Oh, se potessi venire a passare qualche quarto d’ora con Lei, allora io tutto ci spiegavo, ma qui , con così tanto mancanza di personale e quindi è impossibile ch’io possa assentarmi. 

Io sto bene, V. R. come sta? Io spero bene. 

Lo saluto. Favorisca salutarmii RR. PP. e Fratelli.


Riceva da me un bacio ed una strettisca di mano.


Sempre


G. Gadda
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Como 24.9.925


Rev.mo in Cristo Padre,

Avverto V. R. che il posto ora già me l’hanno offerto. Quindi, sperando dalla di Lei bontà, se vuol essere compiacente, chiamandomi per mettersi d’accordo pel giorno in cui debbo assentarmi.


Dichiara pure V. R. il giorno in cui debbo incominciare il mese, se è pel 24 c. m. oppure col primo del mese entrante.


Gradisca R. P. le mie dimissioni che anch’io ne sono dispiacente, ma ora ne sono costretto. Già V. R. ben lo sa il motivo per cui mi assento.


Pregherò anch’io con maggior fervore  S. Girolamo onde mandi ben presto un nuovo personale bravo, adatto per l’opera sua. R. P. che tanto si occupa pel bene degli orfani.

Lo saluto, lo riverisco


Suo obbligatissimo


G. Gadda


Dichiaro io sottoscritto di avere tutta la stima del R. P. Don Giovanni Ceriani e se qualcuno potesse aver male interpretato qualche espressione uscitami in un momento di eccitazione, con il presente scritto intendo sfatare ogni dubbio sulla di Lei onorabilità.


Como 30.10.925


G. Gadda
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Busto Garolfo 1.6.926


Rev.mo in Cristo Padre,


Da dieci giorni mi trovo a casa. Non trovai un momento di tempo di porgerli mie notizie. Non creda, però, Rev. Padre, che sia per dimenticanza.

Mamma, già da otto giorni che si trova in agonia e quindi prego V. R. se vuol essere compiacente raccomandarla nella S. messa celebrata all’altare del S. Taumaturgo Crocifisso. Da otto giorni che con me ci sono pure mia sorella suora e l’altra di compagnia, ma per via generale le suore debbono rimanere non più di otto giorni.


Il Rev. Parroco ieri fece invio alla Madre generale: chissà se potrà permettere di fermarle qualche giorno.


Veda, R. Padre, sono già dolente che fra giorni avrò perduta la mamma; poi non so come sarà del Collegio che non potevo allontanarmi essendo scarsissimi di personale.


Ma come dovrò fare? Oh, trascurare la propria madre, che è necessità improvvisa. Anch’io non mi sento bene perché mamma non si può abbandonarla, né giorno, né notte.


Quindi, Rev. Padre, in caso, in contrario, mi rivolgo alla R. V. : così potrà mettermi a posto.


Lei, Padre, come sta?. Io spero bene, sperando che mi darà sue nuove . Faccia una preghiera agli orfani, al SS. Crocifisso per la mia mamma che anch’essa è stanca e noi in famiglia non ne possiamo di vedere la mamma così tanto a patire.


Preghi, Padre, per me, per mia mamma e nel ritorno verrò io medesimo a ringraziare V. R.


La saluto, Padre, La riverisco.


Sempre suo


Giuseppe Gadda

Via Magenta 175
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Busto Garolfo 9.6.926


Rev.mo Padre Priore,


Contentissimo della sua, ma ora debbo avvertire D. R. che mamma è ancora in vitae sempre in agonia.


Il Rev.mo Sig. Prevosto che viene ogni giorno, si prestò colla Madre generale e fece una proroga anche a mia sorella. Veda, Padre, dopo tutte le fatiche e strapazzi; poi non saprò come andranno le cose.


Pensai bene di nuovo di scrivere a V. R. se vuol essere compiacente a parlare con Suor Vincenza, e procurarmi un posto anche d’infermiere, sapendo che loro a Lugano hanno ospedaletti e ricoveri. Credo e spero che Lei, Rev. Padre, ben volentieri mi farà questo favore.


Già mi scrisse il Rev.mo Sig. Rettore sino dalla settimana scorsa di partire immediato. 

Come faccio a partire, mamma agonizzante? Mia cognata tanto ha fatto che ora è battuta che sembra anch’essa di spirare. Con due malati in casa, come faccio R. P. lasciarli e partire? 

Vedo anch’io la necessità del Collegio, essendo molto scarso di personale. Ma a me sembra che la prima carità è coi nostri propri Genitori, e con questo, Rev.mo Padre, pensai bene di mettermi nelle mani di V. R. che da Lei so benissimo che mi è di sollievo.


Da 17 giorni che sono a casa, non ancora levai le scarpe. Sembra sempre di spirare, da un momento all’altro e intanto si tira avanti e passano i giorni. Anche questo però è volontà di Dio.


Appena mamma sarà passata a miglior vita, farò ritorno perché tengo tutto il corredo e poi debbo compire il mio dovere, come già ho scritto e nel medesimo tempo passo da Lei, Rev.mo Padre, che tanto desidero di passare qualche ora insieme. 


Ci pensi, Padre, per il suo Giuseppe.


Saluti di mia sorella e l’altra suora di compagnia.


Saluti rispettosi di mia cognata e nipote Maria.


Riceva un mondo di baci , ossequi. Una preghiera per mia madre.


Sempre


Giuseppe ( Gadda )
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Busto garolfo 10.5.930


Via Magenta 175


Rev. Padre Don Giovanni,


Il latore della presente è Gadda Antonio Giuseppe. Lo ricordo alla Certosa di Firenze e ricevette sua risposta. O caro Padre, fece domanda di rientrare in codesta Certosa, ma non fu ammesso data l’età e quindi ora al mondo non ho più nessuno di raccomandarmi fuor che Lei, R. Padre.


Oh, se il buon Dio esaudisse i miei desideri, come già ne ho descritti. Spero che Lei non mi rigetterà di venire al suo servizio come cameriere e infermiere.


Sono stato informato, non so se è preciso, ma pare che le informazioni siano precise, forse Lei per umiltà non vuol farmelo sapere.


Con questo io continuo far voto e pregare il Signore per Lei. Se questo non è il caso, Padre cerini, dico, anzi lo credo, lo spero da Lei di trovarmi un posto in qualunque Istituto, oppure presso qualche vecchio parroco ed anche presso ad una comunità religiosa.


Io scrivo questa a lei, buon Padre, sapendo che V. P. R. mi ha sempre tenuto come un figliuol suo ed ora mi rivolgo al Padre buono che sperando mi accetti.


Mi scusi, R. Padre, voglio di nuovo fargli una proposta se Lei crede di darmi un appuntamento preciso per venire da Lei a parlargli presentemente. Io sono disposto in tutto. Così più con fedeltà manifesterò tutto e Lei credo che resterà più soddisfatto, e se non può, sia fatta la volontà di Dio.


Padre Priore, mi metta a posto ed io ne saprò corrispondere. Padre, da questo momento Le dico che sempre Le ho voluto bene.


Ora, Padre, non ho più né papà, né mamma, il papà mio e mamma è Lei.


Le bacio come se fosse qui presente la S. destra di V. P. R.. Mi rassegno, spero che tutto sarà segreto, perché io Lei bene Lo conosco. Attendo subito sua risposta.


Giuseppe Gadda
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Busto Garolfo 20.5.930


Rev.mo Padre Priore,


Dopo spedita la mia ieri verso sera ricevetti la sua.
Mi commossi assai sentendo che V. P. R. si è impegnato subito per poter trovarmi un posto ed anch’io senza dubbio e con sincero affetto sapendo che Ella se può fare per me si impegna così volentieri.


Ora, Rev. Padre, non mi sento e poi con questo dispiacere e il pensare, sa senza papà e senza mamma, e poi tutto il resto anche per mancanza finanziaria mi trovo sempre spensierato. Ma per grazia di Dio e con fiducia di V. S. R. sono calmo.


Il mio distacco dalla vita religiosa è inutile descriverlo, vuol dire se potrò appena appena venire a parlare al tu per tu, tutto ci spiegherò. Nel manicomio aspettai un frate Certosino e quello è stato la mia lusinga di tutto questo. Rev. Padre, non sono perso d’animo ma, se Lei chiede di potermi aiutare in qualunque sia modo, ne sarò riconoscente e fin da ora mi soggetto a tutto quello che V. P. R. mi suggerisce di fare.


Vuol dire, R. Padre, se fossi anche di aspettare anche sino alla fine di questo mese non sarebbe niente, intanto incomincio a fare voto e pregare con maggior fervore anche per Lei onde dal cielo possa far piovere quelle grazie per Lei e per me da lungo tempo tanto desiderate.


E fuor che Lei avrò io di più caro al mondo, non ora perché ne ho di bisogno, ma dopo la mia partenza di Como capii il bene che Lei mi ha voluto ed io dopo di quel giorno l’ho sempre amato e stimato, ne ho parlato tanto di Lei e dei suoi conoscenti di Vittorio, appena giungerà il momento di partire, prima spero di venire da Lei e parlare del tutto.


La saluto, La riverisco, unito con me anche mia nipote, Rosa, quella che era a Casa Carpegna.


Baciandole la sacra destra di V. P. R. mi rassegno.


Anton Giuseppe Gadda
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Busto Garolfo 12.6.930


Rev.mo Padre Priore,


E’ vero che sono un po’ seccante verso di V. P. R., ma sono obbligatissimo verso di Lei, sapendo che se Lei, può fare farà del tutto per potermi trovare un posto, sicuro che io abbia di ottenere di poter fermarsi con Lei sarebbe l’unico mio pensiero desiderio mio, ma vedendo un suo così lungo ritardo a scrivermi mi fa dubitare che forse Lei R. P. sarà occupato nei più lavori, come io so che V. P. R anche quando ero con Lei, passava delle nottate nei più duri lavori.


Ora pensi, R. P., pensi anche per me, povero figlio, e chiedo che con questa non mi lascerà più nel mio triste dolore, nel caso Lei che è Provinciale, mi comoda pure anche nella sua Provincia come Religioso ed io mi sento di osservare le S. Regole che i S. Fondatore ha proposto di osservare.


Ora sto ben sperando di V. P. R. 


Mi rassegno


Antonio G. Gadda
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Busto Garolfo 3.6.930


Rev.mo Padre Priore,


Credo che mi vorrà perdonare se sono seccante verso sua P. R. chiedendo ancora se ha potuto trovarmi un posto.

Ora, già quasi un mese che sono a casa e mi trovo così stanco, mi dà noia la vita essendo abituato sempre col lavoro ed ora trovarmi così stanco, siccome che nella sua accennato che la vita Religiosa è la meglio, ma data la età credo che non potrò più entrare in qualche congregazione, ma se delle volte, se Lei può aiutarmi ben volentieri accetterei, e con effetto di riconoscenza a Vostra P. R. 

Finora non ci pensavo tanto sperando nella Bontà Vostra, e fiducioso che se non per una comunità mi troverà un posto come domestico, oppure presso a qualche famiglia religiosa anche come cuciniere o infermiere solo che non sono mai interessato di dare l’esame ad ogni modo lei, Rev. Padre, ne sa più di me, lo prego, Padre Priore, in qualunque modo, se può, appena appena di aiutarmi, come già ne ho descritto che la mia fiducia le ho disposto tutta a Vostra P. R. 
ora non sto tanto bene, ma credo che sarà anche il pensare e trovarmi così senza lavoro, il tempo mi sembra lungo e mi manca l’apetito e poi anche il pensare di essere di peso a mia cognata vedova e mia nipote orfana, guai che loro mi dicono una parola, ma io mi metto vergogna.


Sperando nella B. V. e con l’aiuto della S. Vergine di ben presto rimediare


Spero che V. P. R. starà bene come lo desidero io. Baciando la sacra destra di Vostra P. R. mi rassegno 


Antonio G. Gadda


Via Magenta 175
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Zona di guerra 12.8.1918


Rev.mo Padre,


Come passa veloce il tempo, è già più di un anno che ho lasciato Como definitivamente per il servizio militare. Sembra un sogno. Sì, passa pur veloce il tempo, verrà il tanto desiderato giorno della vittoria, della Pace, del nostro congedamento.


Sì, ne abbiamo bisogno che questo avvenga presto, si no le nostre forze morali, già infievolite in parte inlanguidiscono e finiscono poi coll’essere assofocate di altre forze, mali, che le fanno morire. 

Abbiamo dunque bisogno di preghiera, e solo con questa usciremo salvi. La salute morale deve prevalere sulla materiale. Adunque ella pregherà certamente per me affinché il Signore dia una mens sana in corpore sano, ma che mens si deve qui pensare delle mente dell’anima. Ferma quella, stabile essa, è stabile certamente anche la vocazione.


Saluti baciandole riverentemente la mano, La riverisco.


Suo Obbl. e aff.


s.to Felice Gaffuri

Ind. Al Soldato Felice Gaffuri

137 Compagnia 7° Regg. Genio Teleg.

Z.d. G.
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 981


Zona di guerra 14.10.....


( Seguono 4 facciate di  lettara, assai sbiadite, lettera di Felice Gaffuri )
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Piacenza 23 Giugno 1919


Am. Padre,


Le avrei scritto certamente prima se forze maggiori non m’avessero ostacolato. In vero la mia partenza da casa non fu mai così dolorosa, ma per buona fortuna dopo 4 giorni entrai come scritturale in un ufficio del Comando e il lavoro che qui trovai valse a poco a poco a scacciare quella pesante nostalgia che mi martoriava.


Ora me la passo discretamente sempre confidando nella Divina Provvidenza. Anche la sera la passo discretamente frequentando il Circolo dei Buoni Padri Gesuiti e in questi giorni abbiamo terminato un corso di SS. Esercizi.


Approfitto dell’occasione per porgerle per quanto meschini i miei più sinceri auguri per il suo onomastico.


Che il Signore la conservi a lungo per il bene dei suoi figli spirituali.


Mi raccomando alle sue preghiere delle quali si ha sempre bisogno.


Saluti ai buoni Padri, ma in special modo a lei e baciandole riverentemente la mano nuovamente Le porgo i miei auguri.


Suo aff.mo


G(affari) Felice 
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17.2.1902


Rev. Padre,


Mia sorella Teresina, non potendo assolutamente abbandonare il capezzale di suo marito, incombe me a rispondere alla gentilissima sua lettera, pregando la bontà sua a voler subito decidere la sua venuta qui. 


Il buon Dottore, benché abbia superato la crisi della polmonite grave che l’opprimeva, è tuttora molto sofferente e da stanotte minaccia ancora di star male, che fa molto intimorire. La povera Teresina è di troppo abbattuta e anela l’istante di vedere qui arrivare la R. V. per poter riescire a quello scopo desiderato e che Lei sa.


Pina ed io pure La preghiamo a voler qua volare, che urge la presenza sua.


Perdoni il modo franco che parlo, è l’affezione sincera che nutro per mio cognato che mi induce a ciò fare.


Le presento i ringraziamenti e saluti di Teresina e mille cordiali 


Dall’Amica obbl.ma


Annetta Gagliardi
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Molto Rev. Padre Ceriani,


Appema che mi è dato essere libera e quieta d’animo, vo’ impiegare cinque minuti  per scrivere alla R. V. soddisfacendo così alla promessa fatta. Già saprà come mio cognato Dottore, benché lentamente, sta benino e continua meglio. 


Oh, quanto sarebbe stato necessario  che la S. V. si fosse fermato qui per qualche tempo! Avrebbe servito di grande conforto e dolce compagnia al caro  Dottore!


Sarebbe venuto qualche volta ad ingannare delle ore in nostra compagnia, che tanto ci soddisfa il conferire con persone istruite e di buon senso. Ma anche in questo non possiamo essere contente.


Mia sorella Pina la si può dire guarita e mi prega volerla salutare e dirle di ricordarsi di lei nelle fervide sue orazioni, che non vorrà, spero,  dimenticare anche la mia persona. I bisogni nostri sono molti e variati, la speranza di essere protette e consolate la riponiamo da parte nelle sue preghiere .


La ringraziamo dei saluti mandatici appena arrivato a Vittorio, s’accerti che con altrettanto affetto viene da noi ricordato.


Augurandole benessere e prosperità La saluto di cuore e mi creda


Aff.ma Amica


Annetta Gagliardi


10.7.902
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Arch. Crocif. Como, 6/9/1, 986


6.12.902

Rev. Padre Ceriani,

L’altro giorno mia Cognata ed io fummo  a trovare sua sorella Teresa e sentire se è ancora di parere che qualora non le conferisse il servizio del Sig. Pozzi accetterebbe volentieri quello dei Sig. Bossi.

Non rispose francamente di sì, mostrassi un po’ incerta col dire che col giorno 10 darà sicura risposta alla Sig. Castaldi per rimandarla a noi.

Sono quindi a pregare la bontà sua da parte anche di mia cognata a voler scrivere a sua sorella consigliandola ad accettare il servizio progettato che il mese di prova  dal Sig. Pozzi non termina che col giorno 17.

In Lei nutro viva fiducia ed in fine soddisfatta faccia ogni passo per accontentar non soltanto io ma mia Cognata, che mi prega  scriverle per tale scopo.

Qualora fosse tanto gentile da scrivermi voglia favorirmi di sue notizie ed assicurarci se sempre si ricorda di noi nelle sue orazioni, che davvero ne abbiamo bisogno.

Mia sorella Pina e mia Cognata s’uniscono a me per salutarla di cuore, io poi sento proprio il bisogno di professarmi 

Sua Amica

Annetta G(agliardi)
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Molto Rev. Padre,


Mio fratello Pietro approfitta dell’occasione delle prossime Feste per spedire al suo indirizzo N. 12 bottiglie di vino Gattinara come già glielo promise.

Fece la spedizione a grande velocità alla Stazione di Treviso e qui accluso troverà il biglietto di ricevuta onde mandare a quella stazione a rilevarlo. 


Sono ben contenta che mio fratello diede a me l’incombenza di scriverle, così colgo la occasione per farle i miei più sinceri e cordiali auguri per le vicine Feste Natalizie.


Voglia, o buon Padre, in quei bei giorni ricordarsi di me, di noi, che teniamo bisogno d’aiuto, d’appoggio nelle serie circostanze in cui ci troviamo e che quando mi sarà dato vederla Le racconterò tutto minutamente.


Che vuole, caro Don Giovanni, io confido molto nelle sue preghiere.


Il Dottore da qualche giorno è incomodato d’un forte raffreddore. Teresina pure da due giorni trovasi a letto con febbre reumatica.


I novelli Sposi devono partire domani per portarsi a passare le feste coi parenti della Sposa, quando per indisposizione di Alberto fissarono la loro partenza alla Vigilia di Natale, sempre che Alberto stia meglio.


Nella Santa Messa voglia volgere un pensiero pel benessere di persone sì care.


Teresina, sapendo che Le scrivo mi prega di farle aggradire i suoi saluti e auguri cordiali. Pina pure vuole esserle ricordata, io poi stringendole affettuosamente la mano mi consideri sempre vera Amica del cuore.


Annetta  G(agliardi )


21.12.902
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Noi, grazie a Dio, godiamo tutti buona salute, anche Teresina da 15 giorni può dire di stare bene. Dottore pare continua bene. Sabato arriverà il loro Alberto per permarsi qualche giorno. 


Non so se la R. V. è già consapevole che da un mese e ½ teniamo in paese il Vicario, certo Don Antonio Marelli, Coadiutore Titolare di Saronno, bravissima persona, che predica molto bene, affabile con tutti.


Sarebbe piacere e desiderio generale che dovess’essere eletto Parroco del paese.


Sua sorella Teresa non la vedo mai, so però di certo che trovasi molto bene presso il Padrone che serve.


Le mie sorelle Pina e Teresina che si trovano qui presenti mi pregano salutarlo di vero cuore, io poi stringendole affettuosamente la mano mi dichiaro come  sempre sarà


Amica Sua


Annetta Gagliardi


28.1.904

Tengo bisogno di una grazia ( che quando mi sarà dato vederlo gliela confiderò ). Voglia fare per me un Triduoa S. Giuseppe. Mille grazie, e scuse.
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Molto Rev.do Padre Giovanni,


Mi fu di molta sorpresa e soddisfazione nel ricevere dopo tanto tempo un suo scritto portante i suoi auguri pel mio Onomastico, di più ricevendo quella simpatica Coroncina che tanto desideravo averla.


Il tutto mi confuse vedendomi ancora ricordata da un amico, pel quale io pure sento stima ed amicizia.


Oggidì è raro il caso di trovare nel ceto dei Preti uno leale e sincero, e quello merita stima e venerazione. Viceversa dei nostri tre campionari, il primo è impostore, il secondo prepotente, il terzo ignorante e cattivo. 

Le sarà facile indovinare chi sono: Parroco, Don Agostino e D. Carlo. Le dico che soppiatto facciano una lega sole(?) e se l’intendano per bene senza farsi accorgere menomamente. 

Le confesso il vero che se dovessi non confessarmi, ma soltanto per necessità comunicarmi d’uno dei tre non saprei da chi dipendere, e non è questa una vera disgrazia per un piccolo paese?

Rev. Don Giovanni nel mese di settembre dovrebbe combinare di venire qualche giorno dagli Amici qui a Sacconago, e così toccando con mano varie circostanze forse potrebbe mettervi rimedio. Per quell’epoca sarebbero tutti ritornati dalle cure e potessimo farle buona compagnia.


Riguardo alla venuta qui di sua sorella, ……………. del suo modo di pensare in merito alla sua lettera, manifestammo l’idea alla Teresa svincolandosi a vicenda. E questo facemmo a scanso di oldopercire (?)  e pettegolezzi ……….


Rev. Don Ceriani sono a pregarla a voler sempre ricordarsidi noi nella S.ta Messa perché i bisogni della famiglia mia sono molti e variati. Volga poi un pensiero per me in particolare.


Chiudo col ringraziarla vivamente di tutto e salutarla cordialmente da parte di mia sorella Pina ch’essa pure e arrabbiata nel veder tante ingiustizie e cattiverie dalla  .. Sottana nera.


Voglia compatirmi e ricordarmi spesso.


Amica 


Annetta Gagliardi

30.7.906
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Molto Rev.do Padre,


Finalmente mi decido trattenermi seco Lei dopo che era dover mio farlo prima d’ora. In questo frattempo fui molto impegnata e anche indisposta e perciò sempre di malumore.


Sono a ringraziarla vivamente degli auguri fattimi pel mio Onomastico e per la memoria che sempre conserva per me.


Nella S.ta Messa volga sempre a me un pensiero speciale che ho sempre bisogno dell’aiuto Divino.


Lei ben sa che nel Gennaio dell’anno scorso dovetti subire una seria operazione che per grazia della Madonna sorpassai con tutta disinvoltura e in seguito credevo proprio di essere perfettamente guarita. 

Invece il Signore non mi volle contenta e col giorno 1° Aprile le mie urine divennero ancora sanguinee e di tanto in tanto vado soggetta a queste tristi improvvisate.


Dovetti ancora farmi visitare dal Professore Sigurtà che con suo stupore scorse ancora nella vescica urinaria dei piccoli tumoretti che necessita estirparli con una seconda operazione che io assolutamente non voglio sottomettermi ad ogni costo, preferisco morire.


Ecco la fonte della mia ormai abituale tristezza, covare in me un male che potrebbe diventare maligno e allora sarebbe dolorosa la storia..


Io continuo a pregare e far pregare perché venga liberata d’una tanta pena, e alla sua bontà ricorro perché concorra Lei pure pel desiderato mio scopo ( al giorno 25 di Luglio partirono per S.ta Caterina le mie sorelle Giuseppina e Teresina, ieri l’altro si portò colà il fratello Pietro col nostro Rev. Parroco che da tempo non gode più la primiera salute ).


E Lei, buon Padre, come sta di salute? In quest’anno non conta farsi vedere? Venga a salutare le persone amiche e passar qui qualche giorno.


Dissi al Dottore che dovevo scriverle e mi pregò di farle i suoi saluti, così pure vuole esserle ricordata la mia sorella Ninetta che trovasi in mia compagnia.


Nel salutarla cordialemente 

Mi creda Amica


Annetta Gagliardi


11.8.911
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Molto Rev.do Padre,


Per impegni, malessere e sempre amareggiata da tristi pensieri, non mi decisi mai di scrivere alla S. V. che so essersi interessata a mio riguardo chiedendo di frequente notizie della mia salute.


Ora che già evasi a molte lettere e cartoline ricevute in occasione delle Feste, voglio proprio dedicare cinque minuti per scrivere a persona che sempre stimai e per la quale conservo vera e sincera amicizia.


Lei ben sa quanto soffersi e soffro per la totale privazione della mia diletta Pina. Sono già scorsi 16 mesi dacchè la poverina lasciò la vita in questa maledetta Città fra persone religiose indifferenti per le altrui disgrazie, ed io non so ancora persuadermi né darmi pace per sì improvvisa e dolorosa mancanza.


La velocità del tempo non concorre menomamente a tranquillizzare l’animo mio troppo abbattuto per una perdita sì inaspettata che sempre ne sentirò le tristi conseguenze.


Oh, quante preghiere faccio innalzare a Dio da persone sante m’ottengano la necessaria rassegnazione, ma questa osta assai ad albergare nel mio cuore troppo accasciato. 


Oltre alla mancanza della povera Pina, avvenne 6 mesi dopo la morte della sorella Ninetta, indi la lontananza di Teresina che da un mese mi ha abbandonata e non so quando ritornerà.


In conclusione io vivo sola con Pietro; ad eccezione di qualche  Amica  che vado mendicandone la compagnia. Le feste le passammo piuttosto tristi; così pure stasera termineremmo l’anno da noi soli, schivando perle riunioni allegre e la variazione che di frequente ci offrono.


Ciò che mi consola è che del mio disturbo credo proprio di essere guarita. Mio Pietro pure, tolto qualche dolore che ad ogni piè sospinto viene a tormentarlo, sta discretamente bene.


Oh, quanti tristi cambiamenti in pochi mesi!Io già non conosco più il mio carattere allegro, non ho più voglia di muovermi, non farei che piangere e depositare il mio bruciore, le mie traversie davanti all’Effigie della adorata Pina.


Certa di essere da Lei ben compresa Le auguro buon principio d’anno e salutandola con Pietro mi segno


Amico


Annetta Gagliardi


31.12.914
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( telegramma )


Busto Arsizio 


20……………….


Urge sua venuta dottore continua male Annetta
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 998


La povera nostra Ninetta non può darsi pace, il pensiero di essersi totalmente svincolata dall’amato suo figlio l’affligge in modo che non sa rassegnarsi.

Ebbe caro il gentile suo scritto e incombe a me ringraziarlo di tanta finitezza e si raccomanda alle sue orazioni.

Tutti ne sentiamo la perdita e ne soffriamo assai. Anche il nostro nipote Alberto, dietro ad un telegramma che Nino era agonizzante, venne qui il giorno 26, ma non ebbe la soddisfazione di farsi conoscere dal suo caro cugino Nino.

Rev. e buon Padre Ceriani, nelle sue preci si ricordi sempre di noi, come noi di frequente ci ricordiamo di Lei, e viviamo fiduciosi di presto rivederlo da noi.

Tenga i saluti cordiali di mia sorella Pina, Ninetta, Teresina e Dottore e una cordiale stretta di mano

Dall’Amica sincera

Annetta Gagliardi 

Perdoni la fretta, il postino parte.
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Molto Rev. Padre Ceriani, 


Anzitutto ci terrà per scusate se tardammo sinora ad evadere al gentile suo biglietto. La mancanza della seconda donna di servizio ci procura vieppiù occupazioni in famiglia, inoltre da otto giorni trovasi obbligata a letto nostra sorella Teresina colla solita gamba gonfia, e anche questo ci serve di perditempo. 


Benché Le siamo tenutissime dell’eccellente liquore speditoci, non possiamo tacerle che ci chiamiamo, si può dire offese, nel vedere la S. V. fuor di modo generosa nel fare dei doni.


Lei dev’essere persuaso che ogni qualvolta ci favorì della sua compagnia, fu sempre per noi una soddisfazione, un piacere, dunque non deve formare la benché minima idea d’aver con noi incontrato delle obbligazioni. Ci teniamo certe che di questo la R. V. ne sarà persuasa. 


Ora desideriamo proprio sapere come trovasi in salute, e se non viene menomamente dai  Sig.ri  Sacconaghesi  riguardo agli impegni da lei assunti.

Vorrà essere anche tanto gentile a dirmi se la sua sorella trovasi bene al nuovo servizio e se nel caso non fosse contenta è ancora decisa di portarsi dai Genitori della nostra Cognata.


In merito Lei potrà sempre raccomandarle di non mancare alla parola data.


Rev. e buon Padre, voglia sempre ricordarsi di noi nelle sue orazioni, bisogni ne abbiamo tanti e variati. Noi in famiglia di frequente La ricordiamo quale Amico nostro carissimo.


Di tutti Le faccio tenere i più cordiali saluti, specialmente dal Dottore e Teresina, che presto Le scriveranno. Le stringo affettuosamente la mano dicendomi


Amica


Annetta ( Gagliardi )
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Molto Rev.do Padre Ceriani, 


Benché tardi, mi sento però in dovere di ringraziarla degli auguri mandatimi nell’occasione del mio giorno Onomastico. Le sono proprio tenutissima della memoria che sempre conserva per me.


Ora, epoca delle cure, il Sig. Pietro colla sorella Giuseppina  trovansi a S.ta Caterina l’intera famiglia del Sig. Giovanni già da 15 giorni sono tutti a Pegli per i bagni di mare, io sola mi trovo a casa colla sorella Ninetta e una mia Amica.


Grazie a Dio, sto sempre bene, ma altre soddisfazioni non ne ho. Io, che bramerei, come sempre l’ebbi, avere una persona di fiducia, un Prete onde potere nel bisogno sfogare i miei dispiaceri, chiedere un parere, ed in questo maledetto paese non è possibile fidarsi di nessuno. 

Credevo di conservare col Parroco quella stima e fiducia che da principio sembrava albergasse nel mio animo verso Questi, ma poi dietro a demeriti suoi ed imposture, dovetti proprio decidermi a non andarvi più per casa e schivare ogni occasione di incontrarlo.Costui tiene un carattere insopportabile su tutta la linea.

Se potessi avere il bene di parlare colla R. V. oh, quante cose avrei a raccontarle riguardo a questi pretoccoli. 

Domani partirà di qui il II° Coadiutore e si porterà a Lecco, in sua vece verrà subito un certo Don Giuseppe di Milano. Ciò mi viene assicurato da chi lo sa perché noi non ci interessiamo per niente.

( La lettera si conclude così

.

.

